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L'attentato preannunciato da « Il Secolo d'Italia », Il fogliaccio del MSI 

I fascisti con un fucile 
e la pistola di un CC sparano 
ad un compagno della FGCI 

Tonino Cucusi, 19 anni 
è stato colpito all'orecchio 
in un raid a Rignano Fla-
minio, alle porte di Roma. 
Ecco quanto scriveva il 
"Secolo d'ItaUa" di do-
menica (artìcolo in quin-
ta pagina titolo «Attivisti 
della F(ìCI aggrediscono 
giovani di destra ») : « I 
comunisti non sopportano 
che i giovani di destra rie-
scano a riscuotere succes-
si e adesioni... Loro vor-

rebbero e lo dimostrano 
continuamente che i ra-
gazzi del Fronte della 
Gioventù si comportasse-
ro secondo il cliché pre-
fabbricato e da loro im-
posto, quello di teppisteili 
che sanno solo picchiare 
e uccidere... I nove — 
tutti elementi conosciuti 
per la loro attività in fa-
vore del PCI — sono stati 
denunciati in un volantino 
del Fronte della Gioventù». 

OGGI SCIOPERO 
NAZIONALE 

DELLA SCUOLA 
(Nell'interno) 

Crisi di governo ? Nessuno la vuole (per ora) 

C'è una Germania 
rivoluzionaria che 
dovete conoscere 

Un intervento sulla situazione tedesca di 
Karl Heinz Roth: molte cose che non si 
sapevano e molti stimoli alla discussione 

(Nel paginone) 

o-Egregio Professore 
nei miei incubi vedo 
fantasmi minacciosi e crudeli: 
hanno la faccia del caporeparto 
del padrone di casa e dell'uomo del gas 
ed anche di quel sergente maggiore di 

[quand'ero militare; 
nei miei incubi vedo 
i muri delle celle farsi sempre più 

[stretti 
e lunghi i giorni 
e tristi gli anni ». 
«Lei è malato, molto malato, 
il Suo caso è ben descritto a pagina 

[237 del Gozzano 
sotto il nome di 
delirio paranoico 

non tema 
oggi 
c'è una cura per tutto 
« per Lei c'è 
l'ECT 
(e non dia retta alle sciocchezze che 
[può sentire in giro da gente ignorante) 
il tessuto cerebrale è insensibile si sa 
e poi è un attimo 
abbia fiducia in me ». 

«Egregio Professore 
w vergogna a dirlo 
^ spesso solo nel letto fra sonno e 

[veglia 
•"li tocco 
Lei capisce 

. e penso 
che vergogna 
lon alla donna dei jeans non alla 

[commessa del negozio, di fiori 
^ neanche a mia moglie che dorme lì 

[vicino 
ma 
a ragazzi beUissimi 

L'ultimo paziente 
dello psichiatra Coda 
a efebi biondi (od anche bruni) 
ed anche 
che tormento 
a rudi marinai che si aggirano loschi 
[per i vicoli bui del porto di Amburgo ». 

« Lei è malato, molto malato 
e del Suo caso già ben parlò 

[Kraft-Ebing 
sotto il nome di 
perversione sessuale 
ma non tema 
oggi 
c'è una cura per tutto 
e a Lei metteremo due elettrodi sui 

[testicoli 
ed al bisogno 
anche uno sul glande 
ed il quarto 
Cmelius abundare quam deficere) 
lo infileremo nell'ano 
lo ammetto 
farà male 
ma saranno come le botte di un buon 

[padre 
solo la punizione emenda 
abbia fiducia in me ». 
« Egregio Professore, 
forse non dovrei dirlo 
ma a volte anche Lei vedo nelle notti 

[insonni 
ed ho paura 
ma quando aU'alba viene U sonno 
sogno 
sogno un sogno bellissimo 

vedo 
vedo un campo di riso pieno di sole e 

[immenso 
e Lei 
Lei che tutto quel riso deve cogliere 
per noi 
noi che seduti tutt'attomo la guardiamo 

[raccogliere 
(mi creda non lo faccio apposta è solo 

[un sogno) 
e c'è 
c'è chi suona la tromba e chi il 

[tamburo 
e c'è 
c'è chi fa l'amore e chi la siesta 
ed anche chi aspettando il suo riso 
beve un cocktail Negrord » 
« Lei è malato, molto malato 
e quanto Lei mi dice ben collima con 

[certe analisi del Kraepelin 
o con quello che il Freud chiaynò 
transfert negativo 
ma non tema 
oggi 
c'è una cura per tutto 
ottimi farmaci per non sognare 
non sognare mm 
e minimi i disturbi collaterali 
vedrà 
non 
sognerà 

abbia fiducia in me ». 
a Egregio Professore 
lo so che il tempo stringe 

e la seduta è ormai quasi finita 
ed alla porta già si sente bussare 
ma ascolti 
sia gentile 
la fine del mio sogno 
uomini senza volto 
contro di Lei avanzano minacciosi e di 

[nuovo 
ho paura 
vorrei gridare 
uscite dal mio sogno 
questo è il mio sogno 
se lo ammazzate 
chi coglierà il mio riso mentre io bevo 
cocktail Negrmi? 
o invece 
vorrei gridare 
(mi scusi ma lo sa io sono pazzo) 
fate pure 
tanto è solo un sogno 
un sogno un sogno un sogno 
e mai arriverò a mangiare il riso che 
[per me ha raccolto lo psichiatra Coda 

[mentre io bevevo 
il mio Negroni ». 

Veltro 

Al contrario di quanto avvenuto per 
altri episodi, l'attentato che ha grave-
mente ferito venerdì sera a Torino il 
professor Coda stranamente non ha pro-
dotto editoriali o significative prese di 
posizione. Forse molti hanno giudicato 
non gestibile la figura di quello che 
era chiamato il « Pinochet dei manico-
mi ». 

Sulle attività di Coda sono stati 
pubblicati due libri che consigliamo: 
< La fabbrica della follia » e « Porta-
mi su quello che canta », edizioni Einau-
di. 
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Nuovo raid fascista con 
pistole e fucili. Un compagno 
gravemente ferito 

Roma, 5 — Tonino Cucusi, un compagno 
di 19 anni del PCI è stato gravemente ferito 
nella notte tra domenica e lunedì da un 
gruppo di fascisti a Rignano Flaminio, un 
piccolo centro alle porte di Roma. Un proiet-

tile lo ha colpito all'orecchio; trasportato al-
l'ospedale di Civitacastellana è stato ope-
rato. I medici ci hanno dichiarato che non 
è in pericolo di vita ma che non si possono 
escludere complicazioni. 

Un'aggressione premedi-
tata che voleva un altro 
morto, ad una settimana 
dall'assassinio altrettanto 
premeditato di Benedetto 
Fettone nel centro di Bari. 
Premeditata: infatti a pag. 
5 del Secolo d'Italia uscito 
domenica, un COTSÌVO SU 
Rignano Flaminio invoca-
va una risposta contro i 
rossi, n tentato omicidio 
è stato dunque organizza-
to centralmente dal MSI. 
Fino a questo momento, il 
Pei sta minimizzando. 

Le prime notizie, diffuse 
dalla agenzia ANSA dico-
no che intorno a mezza-
notte in piazza deUa Re-
pubblica di Rignano sono 
giunte alcune auto con nu-
merosi missini a bordo: 
da una di queste sono sce-
si in tre, uno armato di 
fucile, gli altri di bastoni e 
catene che hanno tentato 
di aggredire due giovani 
compagni, i fratelli Augu-
sto e Stefano Lancia. 

I due sono riusciti a met-
tersi in salvo e i fascisti si 
sono accaniti con i bastoni 
contro la loro automobile, 
una 850 parcheggiata nel-
la piazza, sparando anche 
numerosi colpi di fucile. 
A questo punto, secondo la 
versione dei carabinieri, 
sono intervenuti un cara-
biniere, Salvatore Perdic-
ca e il vigile urbano Ilario 
Magalotti, il primo pre-
sente casualmente a Ri-
gnano perché in ferie: 
questo avrebbe topugnato 
la sua pistola d'ordinanza 
e intimato ai fascisti di 
consegnare U fucile; i fa-
scisti gli avrebbero chie-
sto (visto che era in bor-
ghese) di mostrare il tes-
serino, e mentre questo 
metteva la mano in tasca 
gli sarebbe caduta la pi-
stola! 

I fascisti l'avrebbero 
presa e hanno ricominciato 
a sparare, con fucile e pi-
stola. Uno dei colpi, dopo 

aver trapassato la saraci-
nesca del bar della piaz-
za ha colpito alla testa Cu-
cusi che si trovava all'in-
terno. I fascisti sarebbero 
poi tranquillamente fuggiti 
sulle loro automobili. 

E' stato quasi sicura-
mente un proiettile della 
pistola seques.trata al ca-
rabiniere che ha colpito 
Cucuso. In paese ora la 
situazione è tesa, ma que-
sto non ha impedito ad 
una t ro t ina di fajscisti di 
giungere dajvanti all'isti-
tuto tecnico e distribuire 
lin volantino a firma « u-
nità di generazione »; e-
rano dei ipaesi videi '(pro-
babilmente anche di Ro-
ma) ed e r ^ o di nuovo 
armati di .bastoni e ca-
tene. 

Dalle prime testimo-
nianze che abbiamo rac-
colto da amici dei com-
pagni aggrediti, il raid 
era stato preparato. Gio-
vedì all'Istituto Tecnico 

per Ragionieri e Geometri 
di Rignano la FGCI a-
veva convocato -un'assem-
blea di protesta dopo 1' 
assassinio di Petrone, e i 
fascisti avevano antknidi-
to e minacciaìto davanti 
all'ingresso. S ^ a t o si era 
ripetuta la stessa scena: 
altre intimidazioni e mi-
nacce aperte « ci rive-
dremo presto », « ve la 
faremo pagare ». Dome-
nica nella notte la spedi-
zione, probabilmente con 
un .gruppo comiposto di 
fascisti di fuori Rignano. 

E copi<Hie è sempre lo 
stesso, e anche qui i fa-
scisti sono stati lasciati 
cdrcolare liberamente e né 
cai-abinieri, né polizia 
hanno fatto nulla contro 
le minacce dei giorni 
scorsi. Esattamente come 
per l'uccisione di Walter 
Rossi alla Balduina, e-
sattamente come in centi-
naia di circostanze simili 
in scuole e quartieri di 
Roma. 

Venerdì a Roma, pres-
so l'auditorium di via Pa-
lermo, si terrà una mani-
festazione suUa montatu-
ra di Alibrandi. E' la de-
cisione principale uscita 
dalla riunione del Comita-
to familiari degli 89 tenu-
tasi domenica presso la 
sede del PSI di Garbatel-
la. Da oggi il comitao sta 
incontrandosi con partiti, 
gruppi parlamentari, sin-
dacati. Già due degli 89 
hanno perso il posto di la-
voro: è un esempio di co-
me proceda quesa odiosa 
vicenda. 

E dice anche che oc-
corre andare al di là dei 
pronimciamenti generici, 
per affrontare con la 
massima risolutezza il pro-
blema. 

Incontri sono in corso 
anche con il provvedito-
rato e il ministero della 
pubblica istruzione. Si at-
tende anche la prossima 
riunione dell'Inquirente 
che mercoledì prenderà 
in esame l'esposto denun-
cia di Alibrandi contro 
Bonifacio. Il Comitato ha 
intanto emesso un nuovo 
comunicato, in cui si in-
voca l'intervento di Am-
nesty International. Oggi, 
lunedi, un gruppo di fa-
miliari si è incontrato con 

Pid: ancora iniziative 
di mobilitazione 
Un comunicato degli operai Fiat di 
Sulmona 

Gallucci, esponendo con 
fermezza la denuncia 
contro una situazione sem-
pre più intollerabile. 

A Sulmona, intanto, U 
CdF deUa Fiat e tutti gU 
operai della fabbrica han-
no approvato questo co-
municato: 

« Il consiglio di fabbri-
ca e gU operai Fiat Sul-
mona, condannano ferma-
mente l'operato del giu-
dice Alibrandi, che ha e-
messo 89 mandati di cat-
tura in tutta Italia dei 
quali 4 a Sulmona) nei 
confronti di studenti, mi-
litanti di sinistra, per il 
lavoro politico svolto al 
fianco dei soldati per af-
fermare la democrazia e 
i diritti civili nelle caser-
me. 

Denunciano il carattere 
puramente persecutorio 
del provvedimento che va 
a ledere il diritto costi-
tuzionale del cittadino di 

esercitare una critica nei 
confronti della istituzione 
militare (i reati contesta-
ti sono per volantini di-
stribuiti davanti alle ca-
serme), la totale inconsi-
stenza dell'istruttoria, il 
carattere strettamente i-
deologico di presunti reati 
e già non riconosciuti co-
me tali in precedenti sen-
tenze. Riconoscono in 
questo attacco un ulterio-
re tentativo della parte 
più retriva e reazionaria 
della borghesia e dei cor-
pi separati deUo Stato, di 
approfondire il giro di vi-

te repressivo che ha già 
portato all'arresto di cen-
tinaia di compagni, alla 
negazione di libertà co-
stituzionali quali quella di 
manifestazione, in questo 
modo arrivare a restrin-
gere gli spazi democrati-
ci di critica e di lotta, 
per arrivare a mettere 
fuori legge ogni forma di 
opposizione. Per tutto ciò 
il CdF e i lavoratori del-
la Fiat ritengono che que-
sto sia un attacco più ge-
nerale che punta a colpi-
re la classe operaia e le 
masse popolari nonché la 
loro possibihtà di organiz-
zazione. 

Quindi esprimono la lo-
ro piena e tangibile soli-
darietà ai compagni col-
piti da questo assurdo 
provvedimento e chiedono 
la revoca dei mandati di 
cattura e la destituzione 
del giudice Alibrandi da 
ogni incarico ». 

Denunciato 
il governo 
Per l'attacco ai referendum 

Filmato sul 12 maggio 
Sono a disposizione due copie del filmato sul 

12 maggio. Dura pochi minuti. E' a 16 mm. 
con sonoro ottico. Per consentire la migliore cir-
colazione occorre che le copie vengano prese 
poco prima della proiezione e riconsegnate subito 
dopo. Per fare altre copie, il costo è di 25.000 
lire per ciascuna. Per fuori Roma è opportuno 
inviarci i soldi, così che pos.siamo spedire 
una copia da tenere (con vaglia motivato). Ci 
vuole un giorno per produrla. (Chiedere della 
segreteria di redazione). 

H Comitato nazionale 
per gli otto ref^endum 
ha presentato una denun-
cia nei confronti del Pre-
sidente del Consiglio per 
l'iniziativa assunta nei 
confronti della Cassazio-
ne. Da ieri picchetti e 
un sit-in si stanno svol-
gendo a piazza Cavour 
davanti all'ingresso del 
Palazzaccio, dove ha sede 
la Cassazione. 

Un rappresentante del 
Comitato ha avuto un in-
contro questa mattina con 
un Presidente della Cas-
sazione, Vinci Orlando, 

ottenendo dichiarazioni di 
att«idere con fidiicia. In 
effetti la mossa del go-
verno è capziosa, immo-
tivabile, giuridicamente 
censurabile. Ma resta co-
me tentativo esplicito di 
liquidazione dei referen-
dum. Intanto, il governo 
è inondato di telegrammi 
di protesta, e i congressi 
radioaM m corso hanno 
attuato iniziative di mo-
bilitazi<Kie, come a Mila-
no con un corteo in pre-
fettura. Domani, martedì, 
è attesa la decisione della 
Cassazione. 

Bari: almeno in 5 
colpirono Benedetto 
Si conoscono i nomi dlaltri 4 squa-
dristi, due dei, quali di Roma, che 
erano in prima fila accanto a Pic-
colo. Altri arresti per favoreggia-
mento a Bari. L'inchiesta procede 
sul solo Piccolo. Costituito un col-
lettivo democratico per una con-
tro inchiesta 

L'inchiesta sull'assassi-
nio di Benedetto Petrone 
ha ormai preso la strada 
di essere centrata nel solo 
personaggio di Piccolo, 
presentato come uno squi-
librato. Il coltello dell'omi-
cidio è stato ritrovato: era 
nella Federazione del MSI, 
che la polizia aveva già 
perquisito senza trovare 
nulla. Un fascista di 17 an-
ni si è presentato sponta-
neamente a dire che il col-
tello gli è stato dato da 
Piccolo dopo l'omicidio e 
che lui senza sapere nien-
te di quanto era accaduto 
lo aveva buttato via: il 
coltello era sporco di san-
gue ma lui aveva pensato 
che Piccolo si fosse ferito. 

Una storia incredibile e 
quanto meno sospetta, ma 
che viene tranquillamente 
accreditata su gran parte 
della stampa. 

Nessun fascista, neppure 
quelli presenti all'aggres-
sione, è denunciato per 
concorso in omicidio, ma 
solo per favoreggiamento: 
Piccolo ha fatto tutto da 
sé. Eppure i fatti smenti-
scono clamorosamente que 
sta versione. Nessuno 
spiega perché Piccolo era 
a Bari (si diceva che do-
veva andare a un pro-
cesso, ma la cosa è falsa) 
e perché non era il solo 
fascista forestiero a gi-
rare in quei giorni. 

Qualche sera prima del 
28 i fascisti Boffolo, Mau-
relli e Martino èrano in gi-
ro con 4 persone che ave-
vano una BMW rossa tar-
gata Roma. Ma soprattut-
to Piccolo non' era solo 
mentre si gettava su Be-
nedetto. In prima fila se-
condo testimonianze che 
non sono ancora note tra i 
fascisti insieme con lui po-
chi attimi prima dell'as-
sassinio c'era Tonino Fio-
re (che come riporta l'Uni-
tà era stato notato a Bari 
nei giorni precedenti) un 
fascista di Bari che vive 
a Roma da molti anni, li 
a Roma da molti anni. Di 
Roma, Delh Fiori e Man-
cini due squadristi di Bari. 

Costoro sono solo favo-
reggiatori? La testimo-
nianza del poliziotto che 
soccorse Benedetto, parla 
di un gruppo di persone 
che si accanivano sul 
compagno esamine. Questi 
e molti altri elementi del-
l'esecuzione e della pre-
parazione dell'omicidio 
(che non è un incidente o 
0 frutto dell'esaltazione di 
Piccolo) potrebbero emer-
gere se i confini dell'in-
chiesta venissero allargati. 

Oggi ci sono stati 3 ar-
resti: Carlo Montrone, Do-
nato Grimaldi e Antonio 
Molfettone. Anche loro 
sono accusati di favoreg-
giamento. Molfettone ha 
detto di avere accMnpa-
gnato insieme agli altri 
Piccolo dopo l'omicidio con 
una Mini minor in via Na-

poli vicino alla pineta di 
S. Francesco all'estrema 
periferia della città. Dalla 
vettura scesero Piccolo e 
Montrone il quale ha so-
stenuto di aver lasciato 
Piccolo nella zona e essere 
tornato a casa senza sa-
pere dove il camerata sa-
rebbe andato. Naturalmen-
te è stato accusato di fal-
sa testimonianza. 

A Bari gira anche la 
voce che Piccolo fosse a 
Bari il giorno del funerale 
per l'esattezza in via Oi-
spi al numero 145 e che 
poi sia fuggito. I vuoti vo-
lendo si possono riempire 
se si parte dal presuppo-
sto che Piccolo è ben pro-
tetto. Che non sia pazzo 
è certo. C'è un documento 
medico che lo dichiara sa-
no di mente. 

L'obiettivo del MSI, del-
la Gazzetta a cui si acco-
da l'inchiesta ufficiale è 
chiaro: arrivare ad una 
situazione senza sbocchi 
con Piccolo unico colpevo-
le e la rapida chiusura o 
l'insabbiamento della vi-
cenda. 

Qualcosa si sta muoven-
do in questi giorni a un 
livello diverso: otto arre-
sti per bische clandestine 
rapine e estorsioni a Bari 
comprendono alcuni fasci-
sti che compaiono spesso 
nelle cronache dello squa-
drismo. Che i missini ta-
glieggiassero i negozi e 
avessero dato la scalata 
al settore delle bische era 
cosa nota, ora qualcuno 
ha cominciato ad andare 
dentro. 

E' questo l'ambiente in 
cui è stato deciso e pre-
parato l'omicidio di Be-
nedetto. Intanto tra i com-
pagni la mobilitazione con-
tinua: neUe scuole ci sono 
varie forme di autogestio-
ne, una facoltà è ancora 
occupata. La consapevo-
lezza di massa della con-
tinuità deUa mobiUtaziwe 
antifascista è molto alta. 
Si è formato un coUettivo 
per una controinchiesta. 
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Governi: la riunione 
fa la forza di chi? 

La confusione non è 
poca: pare di assistere 
alle grandi manovre e ai 
stissulti sul finire dia! 
centro-sinistra, quando i-
niziò — era ila fine degli 
anni '60 — la gestazione 
del suo superamento. C'è 
di analogo il ruolo del 
PSI, di nuovo nell'occhio 
del ciclone, e stavolta, 
con il paradosso dei so-
cialdemocratici che pre-
mono dairestemo per la 
riunificazione (senza otte-
nere grande udienza) 
mentre la frattura si spo-
sta all'interno del PSI. 
Frattura tra chi, come 
Mancini, si è buttato a 
corpo morto — con un 
gran balletto di intervi-
ste e dichiarazàoni — ver-
so la strega ammaliatrice 
del governo e le altre po-
sizioni che — dietro la 
formula del governo di e-
mergenza — non puntano 
però a forzare la mano, 
almeno a breve scadenza. 
Quando ieri Craxi ha det-
to che il PSI non punta 
a una crisi di governo na-
talizia, e ha invocato in-
vece gradualità, doveva 
avere ben presente l'in-
fortunio natalizio del suo 
predecessore De Martino 
(il 31 dicembre di due 
anni fa). 

Il quadro generale è 
quello di un gran movi-
mento. Sta proprio acca-
dendo di tutto, come scri-
ve Stajano sul Messag-
gero. Sindona, i 200.000 a 
Róma, i 200.000 che tor-
nano alle fabbriche dove 
piovono licenziamenti e 
trovano moltiplicate te ra-
gioni di lotta; Rovelli, 
che è im attacco mos^o 
dalla destra della magi-
stratura e dalla DC dei 
PiccoM contro lun ganglio 
del sistema di clientela 
che ha saccheggiato la 
finanza pubblica — alla 

pari della Mcntedison che 
sta dietro questo attacco 
— ma die prelude a una 
rivolta delle banche — co-
involte attraverso i gran-
di managers reazionari 
come Piga — che potreb-
be voler dire chisura di 
tutti i rubinetti e molti-
plicazione delle tendenze 
recessive, ffl collasso. E' 
un gioco di massacro che 
procede con le puntate in 
Italia, presso la CISL e 
la UIL, dell'americano 
dell'AFL-CIO I r v 1 n g 
Brown (di nuovo, come 
nel '48 e nel '60). 

Procede con la risolu-
znone giudiziaria degli af-
fari pendenti del vecchio 
regime — a Catanzaro 
come a Napoli, con la 
Fiat, e domani a Milano 
con Rumor, Tanassi, An-
dreotti, Henke, oppure al-
la Corte Costituzionale 
con la Lockheed. 

In sostanza si è ad un 
giro di boa, anche se 
non c'è da aspettarsi una 
precipitazione della situa-
zione. Si può dire che 
non esiste un disegno or-

ganico vincente e supe-
riore agb altri, ma sem-
mai più disegni che si 
contrastano a vicenda. 
Comun denominatore è 
ohe un governo di questo 
tipo, come il monocolore 
delle astensioni, non ce 
la può fare a tirare a-
vanti fino in fondo alla 
legislatura. E allora, il 
PRI — ma con notevoli 
idiosincrasia e incompren-
sioni da parte dtì pro-
prio elettorato — diventa 
pi6 pciista del PCI, non 
solo volendolo al gover-
no ma ora decidendo di 
non votare il bilancio. E' 
il segno oeh qualcosa de-
ve pur modificarsd. H 
PSI non egioca il tutto per 
tutto, e la DC non pare 
andare più in là di un 
rimpasto, tanto per ridare 
una riverniciata a que-
sto governo. Di fatto nel-
la DC si è rafforzata — 
grazie all'uso delle richie-
ste liberticide capestro, in 
genere sull'ordine pubbli-
co — l'ala dei falchi. Pa-
norama variegato, ma 
senz'altro si può dire che 

non si briUa certo per a-
perburismo nei confronti 
del PCI. 

Lo stesso infortunio di 
Moro - il discorso ai de 
europei trasmesso senza 
volerlo — ha rafforzato i 
logoratori e quelli che 
non si vergognano di pen-
sare ad elezioni anticipa-
te, in primavera, e che 
puntano in ogni caso a 
una situazione generale 
di stallo favorita dalla 
notte dei lunghi coltelli 
ohe è in corso e dalle 
prossime scadenze istitu-
zionali (aborto, referen-
dum, amministrative, eu-
ropee, semestre bianco, 
ecc.). Il PCI, infine, è 
notoriamente cauto, e 1' 
unico progetto che acca-
rezza è quello di corpora-
tivizzare gli operai all' 
idea di « nazione », cioè 
in parole povere subire 
Amendola oggi per pre-
parare chissà cosa do-
mani. 

Da tutto questo mara-
sma, due ipotesi: o di to-
polino del rimpasto, desi-
nato ad apparire per quel 
misero espediente che è 
ed a non tenere, oppure 
un formidabile ingorgo 
che si concentra verso u-
na primavera da collasso. 
Occorre seguire con at 
tenzione. Intanto, al mo-
mento, varie proposte: 
riunione DC-PSI (propo-
,«ta dai socialisti), riunio-
ne PSI-PSDI-PRI-PLI, det-
ti laici (proposta del 
smosPRI), 
FRI), riunione sindacati 
governo a fine settimana, 
riunione di vertice ancora 
da vediere (tutti insienK), 
riunione dei sindacati il 
13 per discutere come 
non fare lo sciopero ge-
nerale. Evidentemente 
pensano che la riunione 
fa la forza. Beata bor-
ghesia! 

OCCUPAZIC)NE. Unidal, 
Ilalsider, Otlana, Cantieri 
Navali, Montefibre, ditte 
di appalto dei poli chimici 
di Gela, Siracusa, Taran-
to, Marghera, industria 
tessile. Lo scontro si fa 
ogni giorno più duro con 
una classe operaia che 
non ha alcuna intenzione 
di farsi licenziare e che 
® stata finora capace di 
adottare tutti i mezzi, bel 
oltre quelli fumosi del sin-
dacato, per difendere il 
proprio salario. 

INVESTIMENTI E CRE-
PITI. Dopo la bomba dell' 
Jncriminazione di Rovelli 
® le comunicazioni giudi-
ziare ai capi di due dei 
PnncipaU istituti di cre-
dito (ICIPU e IMI), la 
'Otta a coltello non rima-
ne solo più confinata ai 
cambiamenti di vertici, 
ina coinvolgerà sempre di 
più la stessa pohtica in-
dustriale, e non solo pub-
ohca. Le banche già ora 
minacciano il blocco dei 
crediti, molte aziende gi-
reranno subito il ricatto 
sul pagamento dei salari 
operai. 

e q u o c a n o n e . Con la 
sempre presente possibilità 
di un colpo di mano della 
"C e deUe destre, che po-
trebbe servire unicamente 
a peggiorare ancora la 

9 punti di frizione 
tra i partiti 

legge, l'equo canone cor-
nicerà il suo iter in par-
lamento. L'aumento degli 
affitti generalizazto inte-
resserà il 48 per cento de-
gli italiani non proprieta-
ri di case. La durata del 
contratto prevista in quat-
tro anni, e la non appli-
cazione della < giusta can-
sa » nella rescissione del 
contratto d'affitto da par-
te della proprietà porterà 
molti inquilini, presi per 
il collo, ad accettare af-
fitti fuori dalla legislazio-
ne, appunto per non esse-
re sfrattati ogni quattro 
anni, e alla creazione di 
un mercato degli affitti 
parallelo a quello ufficia-
le, un vero e proprio «mer-
cato nero». 

E L E Z I O N I AMAn-
NISTRATIVE. Rinviate 
con un piccolo golpe quel-
le di novembre, il pro-
blema si ripresenta in pri-
mavera con inevitabili ri-
percussioni tra i partiti. 

SINDACATO DI PS. Qui 
la DC ha finora giocato 

tutti ed ha usato il terro-
rismo per far passare le 
più pesanti ipoteche con-
tro un sindacato legato a 
CGIL-CISL-UIL. Ora la 
DC, per bocca di Mazzo-
la, si dice disposto ad ac-
cettare la smilitarizzazio-
ne del corpo, in cambio 
però della costituzione di 
un corpo speciale di 12.000 
uomini, tipo « teste di 
cuoio ». Un boccone diffi-
cile da fare digerire an-
che ad un colonnello come 
Pecchioli. 

QUIRINALE. La lotta 
per il nuovo presidente 
della Repubblica è già a-
perta. Ma più che altro 
preoccupa tutti i partiti, 
il vecchio, sommerso da-
gli scandali e da ogni ge-
nere di sospetto: dalla 
Lockheed al Banco di Ro-
ma di Sindona, aUe atti-
vità del figlio Mauro. Per 
molti ormai un fantoccio, 
ma pericoloso per i ricat-
ti in cui è immerso. 

REFERENDUM. Le fir-
me per gli otto referendum 

sono valide e dovrebbero 
essere fatti in primavera. 
Ma il governo sta tentan-
do in ogni maniera di non 
farli svolgere. Si è arri-
vati a un intervento, sen-
za precedenti, del governa, 
per impedirli. 

ABORTO. Anche qui il 
referendum è già fissato 
per primavera, a meno che 
il governo non riesca a 
varare la legge. Ma è una 
legge che dovrebbe ripas-
sare per quel Senato che 
l'ha già bocciata a sor-
pressa (158 contro 154) con 
il voto DC-MSI e con fran-
chi tiratori a sinistra. 

CATANZARO E SERVI-
ZI SEGRETI. Con l'incri-
minazione dì Malizia si 
apre la strada al processo 
contro Rumor, Andreotti e 
Tanassi. E nel cielo dei 
servizi segreti si scanna-
no per l'elezione dei nuo-
vi capi del SISMI (San-
torito) e del SISDE (San-
tino), più il coordinatore 
governativo (indovinate 
un po'? si parla di 
Antonio Cava). 

NOTIZIARIO 

Raid fascisti 
Acireale (CT) — Giovedì scorso dopo aver affis-

so un manifesto delirante dal titolo « Nessimo può 
fermarci », hanno aggredito compagni che uscivano 
dalla sede deU'MLS. L'indomani mentre con un vo-
lantino si denunciava quanto era accaduto, una tren-
tina di fascisti calati da tutta la provincia, coperti 
dalla polizia locale che. assisteva passivamente, ha 
cominciato ima caccia all'uomo durante la quale 3 
compagni venivano seriamente feriti, facendo seguito 
ad una serie di provocazioni andate avanti per tut-
ta la settimana in tutta la provincia ed in partico-
lare a Catania. Mercoledì 7, manifestazione ad Aci-
reale per la chiusura dei covi fascisti e deUa radio 
« Controcorrente ». 

Ottocento in piazza a Giugliano 
contro i fascisti 

Giugliano (NA) — Provocazioni fasciste anche a 
Giugliano, dove gli squadristi agiscono mascherati e 
armati. Contro di loro si è svolta una manifestazio-
ne che ha raccolto più di 800 tra studenti, disoccu-
pati e delegazioni operaie deUe fabbriche in lotta. 

'Firenze. La notte scorsa i fascisti hanno ten-
tato di incediare la federazione del PDUP. 

Mensa per tutti 
Torino. Contro l'istituzione delle fasce di reddito 

oggi sono scesi in lotta anche alla mensa di corso 
Raffaello, dopo che giovedì e venerdì avevano co-
minciato gli studenti della mensa di via Principe 
Amedeo. Il pasto è stato consimiato per strada men-
tre dei picchetti bloccavano nuovamente la mensa di 
via Principe Amedeo. Poi da qui tutti insieme si è 
occupata la mensa universitaria. E' stata consegna-
ta una mozione per il consiglio in cui si ribadivano 
gli obiettivi e si chiedeva un incontro. 

Frutta e verdura: 
raddoppiano i prezzi a Natale? 

In una assemblea il presidente del sindacato na-
zionale dei grossisti ha comunicato che i prezzi alla 
produzione sono aumentati del 150-200 per cento e che 
quindi anche quelli al consumo subiranno la stessa 
sorte. Per contenere i prezzi il presidente propone 
di abolire i mercati generali e di mettere tutto in 
mano loro, d'accordo naturalmente coi politici!!! 

PCI e Brigate Rosse 
Il PCI del Piemonte ha diffuso un dieci cartelle 

dattiloscritte un'« analisi » sul terrorismo nella regio-
ne. Nel documento, su cui torneremo nei prossimi 
giorni, si afferma tra l'altro: «Si deve vedere che 
almeno all'origine di certi gruppi — ed in particolare 
delle Brigate Rosse — vi è una matrice, diversa da 
quella dei fascisti, di sovversivismo di "sinistra" ». 

Concentrazione finanziaria 
Ancora un passo è stato compiuto dal governo per 

favorire il mostruoso accentramento di potere nelle 
mani deUe banche. Mentre ancora si discute il co-
siddetto « piano Carli » per la costituzione di consor-
zi di banche destinati a assumere il controllo diret-
to deUe medie e piccole industrie non direttamente 
integrate nelle strutture verticali delle multinazionali, 
il consiglio dei ministri ha definitivamente provve-
duto al passaggio della gestione tributaria dalle esat-
torie comunali e private alle banche. Con il fin trop-
po facile pretesto (a cui la attuale gestione esat-
toriale ha dato ampiamente adito) dell'efficienza e 
rapidità contributiva, viene dato alle banche un giro 
di affari di oltre 30 riiila miliardi (attuaK), che nel 
1984, anno di compimento di questa « riforma », sa-
ranno almeno il doppio). Così si regalano alle ban-
che stesse, con il gioco delle valute, interessi e prov-
vigioni per almeno 3 o 4 mUa miliardi (attuali) ogni 
anno! E poi si vanno a cercare soldi in tasca ai 
pensionati. 

Sossi si vendica 
Se al collo di ogni bottiglia di Coca Cola non sarà 

appeso un cartello, saranno tutte sequestrate. Mentre 
è in atto il silenzio stampa, i legali della ditta han-
no preso contatti col giudice genovese. 

Processi al regime 
Miceli, appena sceso dalla pedana del tribunale 

di Catanzaro, è salito su quella di Roma per il gol-
pe Borghese. Nel frattempo Henke aveva preso il 
suo posto dove ha confermato che i politici sape-
vano. 

Seveso 
ENEL e SIP non vogliono fare gli allacciamenti 

nelle zone prima evacuate: decine di artigiani e ope-
rai non possono riprendere il lavoro. 

r _ 
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Sciopero nazionale 
dei lavoratori della scuola 

Roma, 5 — Domani, 6 
dicembre, sciopero nazio-
nale della scuola. Lo han-
no proclamato CGIL-CISL-
UIL, dopo un incontro, 
tutto negativo, con Mal-
fatti. Il comunicato sinda-
cale è insolitamente duro 
e il « pacchetto » assai più 
consistente che in altre 
occasioni. Dopo mesi di 
immobilismo, pagati du-
ramente dai lavoratori, 
perché una presa di po-
sizione cosi decisa? I mo-
tivi sono molti: il primo è 
che ha pesato anche sui 
sindacati-scuola la decisio-
ne confederale di ripren-
dere l'iniziativa. Decisio-
ne certo ambigua, perché 
largamente determinata 
dai « noti problemi del 
quadro politico » e tutta-
via positiva perché può 
farsi s t rada in essa l'esi-
genza dei lavoratori di non 
farsi stritolare dal soffo-
cante clima del patto a 
sei anche nella scuola. 

Al di là delle intenzioni 
di chi l 'ha proclamato, 
questo sciopero è un'oc-
casione importante per un 
movimento che cerca da 
mesi di riorganizzarsi, e 
di uscire dalla frantuma-
zione in cui il sindacato 
stesso l 'ha cacciato. Ma 
hanno certo il loro peso 
anche questioni più speci-

fiche. 
L'accordo contrattuale 

del maggio, che conclude-
va (e per di più malamen-
te) su questioni quasi uni-
camente categoriali, men-
tre tutti i temi più impor-
tanti venivano rinviati, 
sancì non solo una scon-
fit ta del movimento, ma 
anche un secco indeboli-
mento della capacità con-
trattuale del sindacato. Su 
questa sconfitta è cresciu-
to l 'attacco del governo: 
in pochi mesi una pioggia 
di interventi rimetteva in 
discussione i pochi risul-
tati ottenuti, vanificava la 
possibilità di ulteriori con-
trattazioni, metteva in 
cantiere manovre insidio-
se sul terreno dell'orga-
nizzazione del lavoro e del 
diritto allo studio: provo-
cava una situazione intol-
lerabile anche per i quadri 
sindacali più ortodossi. 

Oggi, nel sindacato, il 
dissenso si esprime a chia-
r e lettere: sono molti i 
sindacati provinciali in-
sofferenti della linea na-
zionale per timore di per-
dere le ultime briciole di 
rispettabilità; nessuno og-
gi può chiudere gli occhi 
tranquillamente di fronte 
alla sfiducia dei lavora-
tori, alle agitazioni degli 
autonomi, agli scioperi fal-

liti nelle università, alle 
molte iniziative autonome 
di scuola e di settore; e 
si corre ai ripari. Né è se-
condaria, in questo im-
provviso ricordarsi di es-
sere sindacato, la preoccu-
pazione che la sfiducia dei 
lavoratori faciliti FU di-
cembre (data delle ele-
zioni dei consigli di isti-
tuto e di distretto) un suc-
cesso deUe liste di C.L., 
della destra CISL (che in 
molte province ha rifiuta-
to la presentazione uni-
taria), dei sindacati gialli 
che sono saltati in groppa 
al disagio dei lavoratori, e 
si avviano allo sciopero. 
Quale migliore campagna 
elettorale che un bello scio 
perone prima deUe ele-
zioni? 

I rischi di uno sciopero 
« sfogatoio » 0 elettoralisti-
co quindi ci sono e sono 
molti. I limiti sono del re-
sto evidenti nella stessa 
piattaforma in cui si acca-
vallano l'esigenza di chiu-
dere in qualche modo il 
contratto e quella di argi-
nare le provocazioni ulti-
me di Malfatti, ma manca 
una linea offensiva di am-
pio respiro. Gli obiettivi 
centrali sono: revoca del-
l 'art. 4 del decreto legge 
sul bilancio che, negando 
l'incarico a tempo inde-

terminato a chi non ha 
orario pieno, riproduce am 
pie fasce di precariato: 
la revisione delle circolari 
su sperimentazione e ag-
giornamento; il ritiro del 
decreto legge sui non do-
centi che ne riduce l'or-
ganico; il rispetto dell'ac-
cordo sulla materna; l'in-
dizione di corsi abilitanti 
speciali; la definizione 
dell'inquadramento; l'omo 
geneizzazone dello stato 
giuridico; la rivalutazione 
dello straordinario; la re-
visione delle leggi suU'ob-
bligo. Sono obiettivi irri-
nunciabili per un sindaca-
to che non voglia sparire 
dalla categoria; ma non 
mancano pericolose ambi-
guità. 

E' grave che non si pun-
ti ad una revoca della cir-
colare suUa sperimentazio-
ne, quando la trattativa 
sul diritto allo studio è an-
cora da iniziare; che non 
si pretenda il ritiro di quel-
la sull'aggiornamento che 
delega soldi e responsabi-
lità alle più squalificate 
organizzazioni private e 
confessionali; che non si 
combatta per l'eliminazio-
ne dello straordinario ob-
bligatorio dei non docenti 
e anzi si punti alla sua 
estensione anche ai docen-
ti ecc. Quanto ai punti 

strategici più importanti 
(l'inquadramento e la ri-
forma della secondaria) il 
sindacato è tragicamente 
spiazzato; sul primo pun-
to perché rimettere in di-
scussione l'inquadramento 
significherebbe fa r slit-
tare ancora i tempi del 
contratto, senza garanzie 
di miglioramenti; sul se-
condo perché la delega al-
le forze politiche ha con-
sentito l'indolore mediazio-
ne parlamentare che oggi 
rischia di vanificare ogni 
iniziativa. 

Questo è dunque il qua-
dro, non proprio positivo; 
e tuttavia importanti sono 
gli spazi che per il movi-
mento si riaprono in que-
sto scontro col governo; 
le assemblee di questi 
giorni sono un'occasione 
da non perdere per riorga-
nizzare il movimento, ria-
prire iniziative vertenziali 
locali, sperimentare forme 
nuove di lotta e di orga-

nizzazione del lavoro (abo-
lizione dello straordinario, 
monte-ore per gli studen-
ti, programmazione coUet-
tiva, ecc.). Proprio per 
questo i compagni dell'op-
posizione nella CGEL.-scuo-
la non hanno creduto di 
dover votare contro alla 
decisione dello sciopero. 
Né hanno d'altra parte vo-
luto f i rmare una cambiale 
in bianco ad un sindacato 
che ancora oggi è sostan-
zialmente subalterno a 
scelte compiute altrove. 

Con una ampia e moti-
vata dichiarazione di a-
stensione, abbiamo inteso 
esplicitare la convinzione 
che spetta al movimento 
riprendere in mano le que-
stioni (non solo sindacali 
e di categoria) che riguar-
dano i bisogni dei lavora-
tori e degM studenti. 

I compagni Tropea, Ca-
gnina, Fasoli, D'Arcange-
lo, Farinelli. 

l'gorilla' davanti all'OM di Bari 
Gli operai impediscono il licenziamento di due com-
pagni, i sindacalisti accettano il loro trasferimento 

Bari, 5 — La direzione 
dell'OM pur di bloccare 
la lotta del reparto presse 
iper i passaggi di catego-
ria e la possibilità di f a re 
le visite psr malattia a 
Medicina del lavoro e n<Mi 

•in fabbrica, si è inventa-
to di sana pianta il li-
cenziamento per due ope-
rai e il « preavviso » di 
Ucenziamento per altri 
t re. Secondo il padrone i 
due compagni sono colpe-
voli di... essersi appog-
giati alla porta dei corri-
doi (in occasione del 
biooco degli uffici degli 
impiegati avvenuto qual-
che giorno prima), impe-
dendo l'uscita di tre im-
piegati. La messa in at-
to di questo provvedimen-
to provocatorio ha assun-
to in verità una proce-
dura un po' strana, men-
tre si svolgeva la lotta 
in fabbrica iper la piatta-
ferma, ecc. 

Sabato 26 novembre si 
presentano due individui 
a casa di un com{)agno o-
peraio dell'OM che, dopo 
essersi accertati attraver-
so due telefonate deUa 
sua mancanza, spaccian-
dosi per sindacalisti han-
no chiesto alla moglie di 
apporre una f irma al po-
sto dol marito in tm do-
oiHnento. Si sarebbe sco-
perto poi che queUa fir-
ma non serviva ad altro 
che a notificare la lettera 
di licenziamento soprav-
venuta il 1. dicembre. 

Lunedì 28 novembre gli 
operai del primo turno 
notano nina settantina di 
persone schierate davanti 

ai cancelli. Questi figuri, 
si scoprirà dopo, che sono 
dei « gorilla » ingaggiati 
dalla direzione, alcuni ve-
nuti apposta da Torino, 
alla vista di uno dei li-
cenziati gli si avventano 
contro. A Questo punto 
gli operai presenti non re-
sistMio a tale provocazio-
ne e impongono con la 
forza l 'entrata in fabbri-
ca del compagno. Il gior-
no dopo ai ripete da parte 
dei « gorilla » la stessa 
scena nei confronti deU' 
altro operaio licenziato, 
ma ancora una volta gli 
operai li costringono a re-
trocedere dalle IOTO int€ai-
zioni bellicose. Intanto 
anche t re carabinieri che, 
non si sa come, erano en-
trati in fabbrica sono sta-

ti costretti a uscire con la 
coda f r a le gambe. 

Mercoledì 30 si svolge 
l'incontro con la direzio-
ne che ritira i due licsn-
zi^Mnenti ma per salvarsi 
la faccia propone il tra-
sferimento dei due operai 
che avevano ricevuto il 
« preavviso » alla Fiat 
Iveco in una par te della 
faJbbrica isolata e dove 
vi sono pochissimi operai. 
T t re segretari deH'FLM 
e il CdF deU'OM accet-
tano la proposta della di-
rezione facendola passare 
anche in assemblea. Ciò 
è stato anche possibile 
grazie al ricatto eseroi-
tato sugli operai da parte 
dei sindacalisti. Infatti, 
li si è messi di fronte al 
fatto compiuto oer cui la 
direzione « mollava » sui 
13 passaggi di categoria, 
e sulle visite a Medicina 
del lavoro a condizione 
che pas'sasse il trasferi-
mento ded due « ribelli ». 
Inoltre, si è utilizzata la 
pressante esigenza ope-
raia di partecipazione al 
corteo di Roma del 2 di-
cembre roer giustific£u:« 1' 
impossibilità di continua-
re la lotta per raggiun-
gere l'obiettivo dell'ina-
movibilità dei due compa-
gni dal proprio posto di 
lavoro. H problema è ora 
di lavorare per una ria-
pertura del « caso » nei 
reparti per impedire che 
il rientro dei coanpagni 
•al loro posto venga affi-
dato al pretore, amico 
della Fiat , con i risultati 
che si possono immagi-
nare. 

Ancora 
in sciopero 
i ferrovieri 

Roma, 5. — I sindacati 
dei ferrovieri sono fidu-
ciosi che il ministero dei 
Trasporti abbia l'inten-
zione di riprendere le 
trattative, per il rinnovo 
del contratto nazionale di 
lavoro. 

In questi termini si è 
espresso almeno il segre-
tario del sindacato di ca-
tegoria della CISL (SAU-
FI) , Bianchini, dicendo 
che « la controparte poli-
tica non può pensare di 
risolvere i problemi dei 
ferrovieri chiudendosi nel 
più ingiustificato muti-
smo ». 

Nel frattempo i ferro-
vieri, peraltro insieme al-
le altre categorie dei tra-
sporti (autoferrotranvieri, 
autotrasportatori, maritti-
mi, portuali, gente dell' 
ar ia e parte dei metal-
meccanici), si preparano 
allo sciopero di 2 ore, da 
effettuarsi il 9 dicembre. 

Inoltre come categoria i 
ferrovieri hanno in pro-
gramma uno sciopero di 
24 ore, con la conseguen-
te paralisi di tutti i ser-
vizi, dalle ore 21 del gior-
no 12 dicembre, fino alle 
21 del giorno successivo. 

Nel frattempo tra oggi 
e domani anche i sinda-
cati dei dirigenti ferrovia-
ri (Sindifer) e quello de-
gli autonomi (Fisafs), si 
riuniscono per decidere le 
modalità di eventuali agi-
tazioni. 

Pastai: aumentano 
i prezzi e licenziano 
A Lioni il primo esempio 

n prezzo della pasta alimei*tare molto probabil-
mente sarà destinato ad aumentare nonostante che, 
per ora, ii CIP abbia vietato tale aumento. Matt i 
i produttori già da tempo, con la motivazione defla 
lievitazione d-sl prezzo del grano duro, pretendiono un 
aumento medio della pasta di 60-70 lire. 

Le cocnlusioni sembrano le solite: o niente pasta 
a la dovremo pagare molto più cara. 

•Intanto a -Lioni, in pro-
vincia di Avellino, gli o-
perai di uno dei più gros^ 
si pastifici, il pastificio 
Parlante, sono in lotta 
daUa fine di ottobre con-
tro la chiusura delio sta-
M'imento, e i conseguenti 
'licenziarne mti. 

Il past ir ido è occupato 
dal 27 di ottobre e at-
torno a- questa lotta, alla 
volontà di respingere i li-
c«iziam«nti, è la solida-
rietà di tutto ii paese. 
Il padrcaie Pallamte ha 
motivato la tìiiusura del-
lo stabilimento con le so-
lite f ras i : «i l pastificio 
lavora in perdita, al mer-
cato JKMI tira, non si ot-
tengono i finanziamenti 
dallo stato ». Ma gli ope-
ra i sono di ben altra o-
pinione: il pastificio non 
solo non lavora in perdi-
ta , ma ha un profitto 
netto; il mercato « t i r a » 
e bene poidié ii pastificio 
vende il doppio di quanto 
prod^uce (vaide infatti più 
di 8.400 quintali col t ro 
•una produzione di 4.000 
quintali); ii sovrappiù di 
vsndite è costituito dalla 
pasta che viene prodotta 
•dagli stabil'ànenti ICcla-
russo e RaccMiti di Tor-

r e Annunziata e che vie-
ne impacchettata appun-
to a LiO'ni. 

Gli operai deTiimcdano 
inoltre la precisa volontà 
del padrone di chiudere 
quesito stabilimento per 
potenziare al massimo gli 
altri 2 stabilinjenti situa-
ti a Termali e a Campo-
basso: « da almeno 8 an-
ni — dicono — tutti 1 
fondi derivanti dall'atti-
vità del pastificio e dalla 
cassa d d Mezzogiorno. 
vengono destinaiti agli al-
tri stabflimientì ». 

Fino a ora i vani incon-
tri in Prefet tura f ra sin-
dacati, operai, .padrone e 
•confindustria, hanno por-
tato a un nulla di fatto. 

Cosi, prima di arriva-
re ad un successivo in-
contro che si terrà v a l i -
di prossimo, si è decdso 
10 sciopero generale 
Lioni per domani, sciope-
ro a cui aderiranno an-
che le aziende di Terffl^ 
11 e Campobasso. Se Pa -
lante chiuderà io stabili-
mento di Lioni gli 
raii hanno già deciso d' 
diiederne la municipalW; 
zazi<Hie o di passare ^ 
autogestione dello stabi-
limento. 
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• E' ALLORA 
CHE IL 
PADRONE 
VINCE 

Roma 25-11-77 
Difficoltà ad esprimer-

mi: ancora una volta, an-
zi più di una volta. Fan-
tasia, gioia, vivere la pro-
pria vita e poi finalmen-
te iliberi. Si, perché ormai 
è assodato che basta pro-
nunciarle che subito puoi 
considerarti Oiberato, in-
somma una cosa tipo 
guardia e ladri. Usar-
le? che cosa significa? ma 
dai non essere assiirdo, 
non vedi che tutti ne par-
lano, ormai sono supera-
te, ormai siamo liberi. 

Intmito dietro lo ^ec-
diio la realtà: i rapporti 
tra i compagni fanno 
•sempre più schifo, le as-
semblee, d cortei, le oc-
cupazioni si fanno sem-
pre più opprimenti, le 
•persone mettono dia parte 
le proprie contraddizio-
ni e cercano di mettersi 
comodi tra la merda che 
le circonda, ed è peggio 
del «vecdiio modo di far 
politica », perché non c'è 
più neanche ia vo^ ia ^ 
vivere, che almeno pri-
ma era presente. E quel 
che è peggio, neanche 
ce ne rendiamo conto, o 
almeno preferiamo .chiu-
dere un occhio. Lo stesso 
giornale tace, parla di 
processi, di repressione, 
di « immen so corteo di 
1500 compagni». Non che 
queste cose siano di poca 
àmportanza, ma non è con 
questo che il potere vince 
Vince, invece, qitóindo la 
voglia di vivere, di lot-
tare dei compagni è ri-
dotti a zero, è in questo 
momento che non esiste 
più l'opposizione. Ed' al-
lora gridianK)lo, scrivia-
molo a caratteri cubitali 
in prima pagina: La di-
sgregazione avanza! I 
•rapporti tra a compagni 
fanno ^n ìpre pdù schifo, 
i loro comportamenti so-
no paragonabili a quelli 
del peggiore fascista. 

E non <a-ediate che io 
ini sto inventando tutto, 
qiteUo d ie ho scritto si ri-
ferisce a me e a quasi 
•tutti i compagni che co-
"nosco. Io vivo un rap-
porto con -una compagna 

da circa un'anno e mez-
zo e in questo ultimi quat-
tro niesi è diventato da 
meraviglioso a schifoso, i 
miei comportamenti sono 
ormai da perfetto maschi-
lista. Ho partecipato ad 
una occupazione ed è sta-
•ta una cosa «avvero pe-
nosa. n pomeriggio i 
compagni lo passano in 
corsa tra uno spino e un 
•litiro di vino. E motto è 
•diventato: evasicme. Tutti 
ceroano di evitare i pro-
blemi, di stare « bene » e-
vitando qualsiasi contra-
sto. 

Bene tra virgolette per-
ché tutto questo è sino-
nimo di morte. E quando 
finalmente tutti avremo 
imparato a non porci pi'ù 
alcun probieroa, il 
ne gongolerà soddisfatto: 
non pdù ostacoH sulla sua 
strada. Questo è il pro-
cesso di « germanizzazio-
ne» che và deaunciato. 

In uno sprazzo di lu-
cidità ». 

Alessandro 
PS — iNon ho scritto 

mai : compagni/e, perché 
non credo che anche loro 
siano a questo punto, pe-
rò mi pare che siaoo sul-
la buona strada. 

• IO ETERO, 
TU OMO, 
ESSA DONNA 

Firenze, 27 novembre 
Oggi, domenica pome-

riggio, non sono uscito. 
Stanco di vedere la solita 
gente quotidianamente al-
la ricerca di un po' di 
merda per spinellare e 
che non sa andare oltre 
la punta del ^proprio na-
so. Stanco di incontrarmi 
con gente che si erge sul 
suo piedistallo biascican-
do qualche versetto appe-
na trovato a caso tra le 
pagine di una qualche 
bibbia marxista, neo-si-
tuazionista, ulfararadicale 
o che cazzo volete voi. 
E che in fondo ti disprez-
zano perché contrapponi 
al loro deliri da intellet-
tuali , falliti I-e tue ben 
reali, palpabili contraddi-
zioni qurtidiane. 

Stanco soprattutto di 
questo sparlare di una 
presunta MberaMtà sessua-
le e che invece nasconde 
accuratamente le miserie 
lo squallore di chi pur 
di non trovarsi mai di 
fronte a sé stesso e ai 
propri limiti si adagia sul 
sdlenzio, sull'omertà; peg-
gio : sui ruoli soliti, io 
etero, tu omo, ^^sa don^ 
ma. 

Non è che voglio fare 
della letteratura, ma 
perché quando, tirando 
in ballo queste « cose » 
la gente fugge, si na-
sconde, si dà ad una ve-
ra latitanza? 

D ^ ' ^ O c C H ^ ' PI l ^ i 

<< k>FlA COTTNOA 
OMO STATO D'ANIrtD% 

E tu? Direte.... certo 
do. Vivo ancora in fami-
iglia, la mia diciamo, «al-

. temativa » exta-afamiglia-
re, non i'ho trovata, non 
vivo come vorrei la mtia 
sessualità (oddio, un po' 
di jnasturbazicme ogni 
tanto fa bene...). 

Mora? Sono un coglio-
ne? Coglione, magari, pe-
rò di'sxjcupato. Depres-
sione, derealizzazaone, an-
goscia, incazzatura eroti-
smo, sogno, violenza. Pa-
role, parole, solo parole?! 

•Mah! pensieri im po' 
contorti, non molto chia-
ri. E ' quasi mezzanotte, 
vado a letto.... 

Un bacione a tutti/te 
^mo che è stato un po' 
bene, che è stato un po' 
maie e che adesso non sa 
come sta... 

PS — Posso mandare 
soltanto queste misere 500 
lire per ì . giornee, però 
da ora 5n avanti lo com-
•prCTÒ tutti i giorni, ciao. 

• BOLOGNA 
O ROMA, 
LA CONTRAD-
DIZIONE 
DI ESSERE 
DONNA 

Silenzio qua sdlenzio là, 
ài movimento deMe donne 
in sUenzio. 

Io sono una di quelle 
com.pagne che bene o ma-
le ha vissuto la sua vi-
ta politica «HI i maschi 
con quelli buoni, quidii 
liberati, quelli stronzi. 

Forse proprio per que-
sito, recuperare le mie 
partì rimosse, ed elimi-
nare la corteccia di ma-
sdiio che ogni compagna 
è costretta ad addossar-
si per essere accettata, è 
mcito difficile, ma molto 
importante. Prendere co-
scienza di queste cose si-
gncfìca fare delle svolte 
precise, cambiamenti pro-
fOTidi, nella vita deEe 
compagne; significa nsst-
tere in discussione i mo-
delli di lotta e di vita 
usati fino adesso e non 
è ipcco!... I problemi che 
riempiono questi tempi di 
sdlenzio, sono mclto gran-
di e vanno a cadere su 
cosa signiìfica -« autonomia 
delle donne» su cosa è 
un «movimento delle don-
ne» che in un modo o 
nell'altro fa rimerimento 
a l movimento dei preca-
ri in genere; Noi compa-
'gne ne discutiamo da 
tempo di questo, ma per-
•sonal'mente l'ho potuto 
capire sulla mia pelle di 
dorma nel movimento 
< detto <tegli studenti ». 

« Parte del movimento 
delle donne di Bologna di 
fronte alla violenza fatta 
ad una drama da parte 
di 4 maschi detti < com-
pagni di movim'aito » ha 
preso la decisione di agi-
re autonomamente, ma al-
l'intemo dell'assemblea 
generale. Questo per apri-
re una cca>traddizÌGoe che 
è intema ad ogni maschio 
che deve essere sventra-
ta, messa in discussione, 
se si intende continuare 
ciò che è stato sbandie-
rato fbio adesso, come 
•cparscatale - politico». 

Due de^ i stupratori che 
erano presenti, sono sta-
ti cacciati fuori, dopo un 
minimo di chiarimento sui 
fatti, con un pizzico di 
quella aggressività che 
avremmo dovuto avere pa-
ragcaiandola alle violenze 
subite, anche da parte dei 

c<xnpagni. Mentre questo 
accadeva nella sala piena 
di gente, non si •sentiva 
una sola voce di maschio 
solo compagne che urla-
vano e parlavano. Nessu-
OK) ha notato che q i ^ e 
voci mancavano da mé-
si in quelle assemblee, 
e che questo passa neU' 
indifferenza nella «norma-
'lità » dei compagni. Su-
bito dopo di problema è 
velocemente slittato dalia 
violenza cannale, violen-
za alle donne, alla vio-
lenza della poMzia, dista-
to; '(le compagne con il 
loro personale e i compa-
gna con il loro politico, e 
vissero felici e contenti). 
Automaticamente nessuna 
doima è più intervenuta; 
ai sono ripresi ila loro 
assemblea! Proprio •per 
queste, mancanza di po-
•sizione dei c o m p a ^ , uno 
degli stupratori si è per-
messo di giorno dopo di 
andare in assemblea di 
facoltà a scusarsi, e tut-
ti i compagni premurosi 
di non emarginarlo, lo 
gratificavano standolo ad 
ascoltare. 

H giorno dopo io mi so-
no detta che solo di «mo-
vimento autonomo delle 
donne » può muoversi e 
mutare dei rappwrti di 
forza, e scontrarsi con 
tutto, d ie è di potere ma-
sdiile. 

Un'assemblea di maschi 
che non ha capacità di 
prendere posizione su uno 
•stupro, è un'assemblea di 
Potenziali Stupratori. 

I modi di essere, e di 
lottare dei maschi, d ie 
vengono selezooati come 
compagni, sono impregna-
ti del loro patere, e del-
la loro volontà a non 
mollarlo, e frega ancora 
•di più essendo profonda-
•moite mistificato, ma-
scherato. 

Una volta che una com-
pagna capisce questo, 
ncm c'è più bisogno di 
graduaire 10 punti alla 
violenza carpale, 9 punti 
quella socdale, ecc. ecc. 
Tutto ciò che rende le 
Compagne dipendenti, che 
le toglie la possibilità di 
essere soggetti comples-
sivi, è violenza ed è tut-
ta suUo stesso piatto. 

PS — Quello che mi 
sconvolge di più sono quei 
compagni che ascolta-
no, applaudono, e passa-
no oltre. Sono queMd di 
serie A, che ti fregano 
ancora di più. 

Paperina 
Io (e non solo) ho esi-

genza di confrontarmi, an-
che al di fiwri del posto 
dove sto e jienso che sia 
un'esigenza generale, vi-
sta la partecipazione a 
Firenze di «donne e fol-
lia » che era 'la voglia di 
incontrarsi tra donne. 

• LETTERA 
APERTA A 
DONAT-CATTIN 
E 
TINA ANSELMI 

On. le Ministro, siamo 
•le lavoratrici delle Agen-
zie di Assicurazioni di 
Appalto di Lodi, siamo in 
•scdopero e riunite in as-
semblea per il rdiHiovo 
del nostro contratto nor-
mativo. 

Come ben EUa sa è 
più di un anno die por-
poctiamo avanti giiéta'-
mente le nostre lotte sai-
za d ie il sindacato im-
zionale agenti dia delle 
eque e serie proposte per 

risolvere la vertenza. 
Siamo anche rammari-

cate perché questo fanto-
matico sindacato agenti 
si prende gioco di noi e 
delle nostre Organizzazio-
ni Sindacali e deH'a Sua 
persona. 

Crediamo i ^ e istitu-
zioni e nella democrazia 
ma non possiamo credere 
che un Ministro continui 
a farsa prendere* in giro 
da poche persone seriza 
scrupoli che manipolano 
quel tipo <K sindacato. 

•Lei 'lo sa Sing Mini-
stro che la minima paga 
qui a Lodi per te lavo-
ratrici delle Agenzie di 
A ssicurazione è di L. 160 
mila al mese? (al sud 
sarà senz'altro di m'Si»). 

iLeo 'lo sa Sig. Ministro 
•che possiamo essere li-
cenziate quando i lor si-
gnori agenti vogliono? 

'Lei lo sa Sig. Ministro 
che la contingenza non 
ce la pagano? 

Lei lo sa che la nostra 
categoria è composta al 
98 per cento di donne e 
quindi .possiamo essere 
maggiormente sfruttate. 

Orbene, se Ella è al 
corrente di tutto questo, 
perdié Sig. Ministro non 
impone al sindacato degli 
agenti di trattare davanti 
a Lei con le nostre OO. 
SS. su basi più serie e 
più c<Kicrete. 

Certe di un Suo inte-
ressamento, comtinuan<to 
a lottare sempre più com-
battive, distintamente sa-
lutiamo. 

Le lavoratrici delle a-
genzie di assUnarazicmi 
in appalto di Lodi se-

guono decine di firme 

• RADIO SIENA, 
CARTA E 
STRACCI 

Prefazione: 

Ottobre. La scena si a-
'pre suUa questura di Sie-
na. 

D. Buongiorno, sono di 
Radio Siena, vorrei chie-
dere un permesso •per 
una « raccolta di carta, 
stracci » ecc... 

'(H 'lettore si chiederà: 
cosa se ne fa una radio 
di carta stracci ecc ? 

No, nosi si mettono sul 
piatto a 33 giri per ten-
tare un esperimento di 
musica alternativa, bensì 
come i parroci senesi in-
sellano, possono essere 
v^iduti e trasformati in 
'lire da usare,- in situa-
ZÌOTÌ disperate per radio 
la modulazicme di frequen-
za). 

Dott. X. Certo, certo, 
si accomodi. Però, lei mi 
capisce, le raccolte di 
stracci, sono cose serie: 

ci vuide t e n ^ . La gen-
te si lamenta: uno entra 
in ca sa con la scusa del 
sacco.... e poi.... con tan-
ti delinquenti ohe ci so-
no in giro!! Voi, lo so, 
siete bravi ragazzi! 

D. Insomma, cosa dob-
biamo fare? 

Dott. X. dunque: dove-
te fornire il nome di 'im 
respansabile, i l quale de-
ve depositare •qui, in que-
•stura, un 'documento di 
riconoscimento. 

'Dovete poi presentare 
domanda in carta da bol-
lo da L. 1500, diretta a l 
questore di Siena, per 
ognuno <tei partecipan,ti 
alla raccolta. Detti parte-
cipanti dovrianno poi fior-
nire nome cognome, indi-
rizzo, data, luogo di nsa-
'scita, residenza' a quésta 
questura. In tal modo noi 
possiamo scrivere alla ca-
serma dei CC del luogo 
di nascita e ricevere in-
formaziani su ognuno. 

D. Ah! allora questa 
•raccolta potrà essere fat-
ta per l'anno prossimio? 
•O noi saremo già chiu-
si? 

Dott. X. No, ma che' 
dice ! V'uole un consiglio 
da amiko? Durante le fe-
ste di natale, la gente è 
più buona, (nidr sul sot-
tofondo si sente « bianco 
natale) i cuori si aprono 
tutti pensano: «non ab-
•biamo dolci da mangiare, 
quei poveri ragazzi inve-
ce.. » (ndr dischi?). 

Questa è solo una del-
le tragiche sc«ie che 
stiamo vivendo in questi 
giorni e CO'n cui ci 'tro-
viamo a lottare per •man-
tenere dn vita l'unica ra-
dio democratica di Sie-
na. 

Come se 'non bastassero 
i nrliom di debiti, si sono 
aggiunte, in quest'ultimo 
periodo, le intinmdaziom 
della SIAE. Nessimo vuol 
più fare pubblicità con 
la radio < estremista ». 

Aiiche i compagni, già 
•spremuti dal punto di vi-
sta economico, non reg-
gono più una situazione 
di incertezza che si tra-
scina da tempo. 

Ci rendiartMj conto che 
la nostra situazione è co-
mune a queHa di tutte le 
altre radio democratiche, 
ma non per questo è giu-
sto che anche una sola di 
esse chiuda per motivi fi-
nanziari. 

iladio Siena 

Se volete inviarci dena-
ro o altro scrivete a: 
'Radio Siena 
Casella Postele 26 

(oppure vicolo di Castel-

vecchio 12) 

53100 SIENA 
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Il "Modello 
Germania 

Il « modello Germania » è 
una realtà. Dopo Stam-
mheim ci accorgiamo con 
orrore come stia nascendo 
una nuova fortezza. Per 
molto tempo non avevamo 
voluto crederci. Dieci anni 
dopo la storica frattura ci 
rendiamo conto come la pa-
rola d'ordine di H. Schmidt 
«mettiamo le cose a posto» 
apparsa su un giornale dei 
datori di lavoro tedeschi, 
rappresenti una parte del-
la strategia escogitata con-
tro di noi. Utilizziamo il 
nostro terrore per capire i 
mutamenti storici che stan-
no avvenendo in Germania. 
Non nascondiamo di esse-
re vicini alla disperazione. 
Ma riferiamo anche dei 
tentativi che si pongono fra 
il terrorismo antistorico e 
le esperienze di massa del-
l'opposizione politica, diret-
ti a definire i contorni di 
una resistenza di massa 
molto ampia. 

Karl Heinz Roth, un compagno 
tedesco che conosciamo bene in 
Italia, per tante ragioni. Perché 
ha scritto pagine eccezionali nel 
suo libro L'altro movimento ope-
raio in Germania (Feltrinelli), 
pagine che ci hanno dato per la 
prima volta un'immagine diversa, 
ricca, affascinante anche, della 
vera storia del movimento ope-
raio tedesco. Al di là della sto-
riografia ufficiale, al di là dei 
triti e ormai insopportabili luoghi 
comuni sul travaglio vissuto ne-
gli ultimi 50 anni dalla più gros-
sa classe operaia d'Europa. Ma 
conosciamo Roth anche per altre 

Un vero 
« colpo di Stato » 
1. Inizialmente alcune osservazio-

ni sugli avvenimenti attuali dal 
luglio-agosto 1977 in poi.. Nei me-
si scorsi abbiamo assistito e vis-
suto un vero e proprio colpo di 
stato. I suoi inizi sono da porre 
nella tarda estate quando vi fu-
rono una serie di provocazioni 
contro detenuti dei gruppi ar-
mati, soprattutto a Stammheim e 
a Berlino. I maltrattamenti, le 
angherie e l'inasprirsi della con-
dizioni di isolamento apparvero 
sin dall'inizio come coordinati. 
£ detenuti risposero con la terza 
campagna di digiuno, stroncata 
con violenza dal Cancelliere e 
dalla magistratura. Nessuna del-

le prospettive 
politiche 
e umane 

della 
opposizione 

ragioni. Perché ci siamo mobili-
tati per lui, per la sua salvezza 
quando fu imprigionato dalla giu-
stizia tedesca, torturato per due 
anni con inumane condizioni di 
detenzione, processato per reati 
gravissimi. Stritolare Roth, an-
nientarlo era un obiettivo impor-
tante per lo Stato tedesco. Tanto 
più in quanto rappresentava, col 
suo lavoro di storico, con la sua 
militanza politica, un punto di ri-
ferimento, un risultato collettivo 
di un vasto lavoro di migliaia di 
militanti impegnati nell'opposizio-
ne al modello Germania », ivi'- ' 
pegnati a ripercorrere con deci-

le richieste, che si riferivano e-
sclusivamente al ripristino delle 
condizioni di detenzione anterio-
ri al luglio-agosto, furono accet-
tate. Un numero sempre mag-
giore di detenuti si trovò in pe-
ricolo di vita. Le notizie sulla 
loro agonia erano terrificanti. I 
mostruosi rappresentanti del po-
tere sapevano benissimo di risve-
gliare in questo modo l'intero ar-
co del movimento di massa. Le 
iniziative di base autonome in 
quanto « antipartito » dell'opposi-
zione politica, non erano ancora 
in grado di poter agire. Era im-
pensabile che in questa corsa col 
tempo si potessero sviluppare nuo-
vi livelli di confronto politico 
senza che si aprissero nuove con-
traddizioni al proprio interno. 

sione e profondità le tappe del 
drammatico travaglio della sini-
stra tedesca. Roth infine è stato 
liberato, la montatura contro di 
lui è crollata. E' uscito dal car-
cere in condizioni fisiche^terri-
bili. E ha ripreso il suo lavoro, 
la sua militanza. Pubblichiamo 
oggi la relazione che ha tenuto 
il 23 novembre a Milano all'Ar-
s^ale di Milano in occasione del 
ciclo di conferenze denominato 
« Achtung, Verboten », organizza-
to da vari circoli internazionali-
sti. L'immagine che esce da que-
ste pagine è forse un'immagine. 

Perciò i gruppi armati si de-
cisero una volta di più ad agire 
isolatamente. Operarono una serie 
di azioni fino al rapimento di 
Schleyer e all'azione di Mogadi-
scio. La loro sconfitta, in quanto 
contrapposta ai super-terroristi del 
«piccolo stato-maggiore », era pre-
vedibile. Per la prima volta, l'e-
sistenzialismo armato era stato 
spinto al di là del punto oltre il 
quale la sua violenza si rivolge 
direttamente contro le masse. La 
cattura degli ostaggi, sorta e de-
terminata dalla disperaziona, è 
stata sfruttata dal Cancelliere per 
creare un clima di paura e de-
terminare quell'ampio consenso 
che ha portato alla fase più at-
tuale del « modello Germania ». 
La ferocia dello stato-potere so-
cialdemocratico aveva finalmente 

ancora una volta, inusitata, in-
sospettata sullo stato del movi-
mento di opposizione in RFT. 
Un'immagine per certi versi af-
fascinante, piena di stimoli, di 
indicazioni anche, soprattutto per 
la capacità che Roth ha di farci 
rivivere le lotte in atto in Ger-
mania in questi mesi non più co-
me momenti dell'assalto al pote-
re centrale, ma come capacità di 
massa, di interi settori sociali di 
usare della propria forza, delle 
proprie forme organizzative in u-
na forte e continua opera di de-
composizione del potere costituito. 

trovato una nuova morale. 1 ma-
cellai tedeschi sono sempre stati 
permeati dalla più profonda mo-
ralità. Nel corso del mese di ot-
tobre, il colpo di stato intemo si 
è consolidato nel « piccolo stato-
maggiore ». Questo era nato pro-
vocando una nuova ondata di di-
sperazione. Aveva accelerato l'a-
gonia dei suoi ostaggi detenuti da 
anni per poter giustificare la pro-
pria esistenza in quanto veicolo 
del super-terrorismo. 

L'annientamento 
Primo obiettivo immediato sul 

quale si trovò d'accordo la coa-
lizione comprendente tutti i par-
titi, fu l'annientamento dei pri-

I contenuti 
del colpo di Stato 

giomeri della RAF. Su ciò che è mania ». 
avvenuto abbiamo nel frattempo ^ sigmf: 
alcune informazioni. Sappiamo a- ^ la f 
desso che cosa Significasse l•in̂  ^ essa 
prowisa approvazione della W g compr 
ge suUa detenzione e l'isolamento «j il P" 
n blocco totale verso l'esten» ^ e di 
dopo anni di isolamento era di oalude ci 
per sé una condanna a morte. S T Punte 
trattava di trasformare psichica, se in qi 
mente e di distruggere i prigj). ^ suo < 
nieri per poi poter manipolare !a ^nto i 
situazione. ^jà. ' 

Ciò che avvenne m seguito noo 
è ancora sufficientemente diia. 
rito. L'aCC( 

Fore un giorno si riuscirà a ri- Aa\\'a\ 
costruire la completa verità. FK-
se in un tempo non lontano r. 
sarà una Watergate tedesca, te , 
più probabile è che vi saraiia 
ulteriori funerali di stato di tipe 
nuovo: ulteriori «suicidi» neli 
prigioni, nuovi incidenti autw 
bilistici e qualche viaggetto gra- " . ' 
tis sul fondo dell'Elba o del ReM r ' 

disciplina 
t3grazion 
do dei i 
diventato 
bra possi 
temo, si 

Dopo Mogadiscio viviamo i rea- azione di 
li contenuti del colpo di stato, h L'intere 
soluzione finale attuata nei con-dia è sts 
fronti dei detenuti della EAF cor- ^ e i r 
risponde alla progettata ghettiz- -lasse op 
zazione sociale dell'intero movi- dall'interi 
mento di massa autonomo nella posizione 
Repubblica federale. Il potere lia della pau. 
fatto sì che tutte le sue struttu- assistiamc 
re, istituzioni e mezzi fossero fi- litarizzazi 
nalizzati affinchè la paura deter- processo 
minata dall'esistenzialismo arma- che della 
to fosse indirizzata e deviata coi- pongono ; 
tro il fitto intreccio dei movime»- funzioni. : 
ti di base autonomi. Si tratta è prire i pi 
un meccanismo di proiezione ma- aale- del 
nipolato centralmente quale è sti! mandoli ii 
to descritto più volte da Pete' gressioni 
Brueckner. Tra le fantasie soci», spetti ali 
li della classe operaia in cerca c principali 
un'attività autonoma estema i io questo 
ritmi di lavoro e la prassi in i giornali 
movimenti alternativi esisteva!* fidui div-
nella Repubblica federale tefe, sento isc 
sca già nel '76-'77 ampie connefi Vengono i 
sioni. Non è comunque sdo li| ?o di ag, 
sinistra autonoma che si oppc*! indi 
alle regole della politica classi-'noni ma-g 
ca, che significano la sottomis- jferimento 
sione della classe operaia e t "-entrameli 
sua trasformazione in pura f« » a che 
za lavoro. La dissoluzione del i» suo te 
eleo familiare, la Liberazione di- l®o i QUE 
le donne, i molti movimenti sS linciato j 
toriali diretti ad una ria»» = bisogni 
priazione della vita sociale c® ^raia. . 
tro un nuovo sviluppo del c a p i « l ' e b 
t a l e , e s p r i m o n o una rivoluzioiK «tri temi 
sociale silenziosa, ramificata ®a proie 
un ambito che va molto al di «̂è di ui 
delle stesse iniziative autoaon» « ammini 
Fino agli episodi di Stammheimbisogn 
Mogadiscio, 0 potere statale ca-W di lav 
pitalistico non poteva interveouj^l nuclei 
contro questa tendenza, assoOT^ viverli 
mente contraria al « modello Ge1« quotidi, 

T e s s u t o a u f o r g a 

c o n t r o ^ ^ i f ^ o c 

2. E ' giunto il momento di j "«Miscor 
mostrare la tesi secondo .del 
le i movimenti di base funzioni, 
mi sono veramente riusciti » ^ «i la d( 
'74 al '75 a formare un 
autoorganizzato aU'interno ( i ^ ^ a ci» 
stato in crisi, un tessuto ^ 
ce di minare e r e ' e ^ i e 
«modello Germania». i ^ S 
compagni europei, non a ' >entate p 
nordamericani, questo • ae famiiTaj 
in gran parte sfuggito- ^orveglianz 

•In tutti i rapporti e in • ^ estende 
le esperienze dei grulli ^ ^ndosi in 
rivoluzionari degli anni '«ibiie nei 
conosciamo, ci sono ^oip^^: 
decisive. In tutte vi ^ Lg . 
alla criminalizzazione del « l U n j 
to diretto. I lavoratori m ^ u n i S C e 
settori industriali 
trovano oggi in una situa . ^ sj^ 
cui il loro comportamento ^ ^ ^ ^^^ ua. 
rigidamente sorvegliata t̂  ^^ 
grandi industrie sono stao ^(jjjj^ 
lati controlli visivi e uditi« Oisf 
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^ania». Non riusciva a capirne 
3 significato. Dopo Mogadiscio, 
^ la prima volta si confronta 

essa, con un nuovo spirito 
\ii comprens ione . La definisce co-

il punto di partenza per l'a-
cne di Mogadiscio, come una 
palude che deve essere prosciuga-

Punto centrale dell'aggressio-
je in questo caso è il dissenso 
jel suo complesso, il non-adegua-
^nto, il rifiuto della produtti-
idtà. 

L'accerchiamento 
dell'autonomia 
Per la prkna volta. Io Stato 

osserva la frattura di per sé in-
sanabile che le iniziative di ba 
se hanno prodotto, rifiutando i 
ritmi di lavoro bestiali, sosti 
mendo i nuclei familiari con le 
comuni, e rifiutando la violenza 
disciplinare, gli attestati e l'in-
tagrazione sociale. Poiché l'intrec-
cio dei gruppi autonomi sembra 
diventato inattaccabile e non sem-
bra possibile scinderlo al suo in-
temo, si cerca di svolgere una 
azione di accerchiamento. 

L'intero apparato dei mass-me-
dia è stato mobilitato per attac-
h é i nessi sovversivi con la 
:lasse operaia, per contrapporre 
dall'interno al processo di decom-
posizione del potere la barriera 
della paura. Parallelamente a ciò, 
assistiamo alla prassi della mi-

; litarizzazione ad ogni costo del 
processo di isolamento. Le ricer-
cbe della polizia che si sovrap-
pongono a vari livelli hanno due 
(imzioni. Si vuole da un lato sco-
prire i punti di aggregazione so-
dale- del movimento e, trasfor-
mandoli in oggetti di continue ag-
gressioni poliziesche, renderli so-
spetti alla popolazione. I punti 
principali delle aggressioni sono 
in questo caso i centri giovanili, 
: giornali regionali, ecc. Gli indi-
ridui diventano punti di riferi-
Mnto isolati per i compiuters. 
Vengono fatti soggetto di ogni ti-
50 di aggressione, dalla perqui-
wne individuale sino alle opera-
c i maggiori, compreso il tra-
«rimento nei nuovi campi di con-
'-entramento speciali. Si vedrà fi-
M a che punto andrà il potere 
'el suo tentativo di attaccare co-

i quali per primi hanno co-
HMiato praticare concretamente 
• bisogni sovversivi della classe 
^raia. Abbiamo la sensazione 

«l'ebreo slavo-marxista» di 
«tri tempi non fosse altro che 
®a proiezione di questo tipo, e 
ôe di una persona che non so-

« amministra politicamente i pro-
^ bisogni di una vita senza rit-

di lavoro e senza il terrore 
pel nucleo familiare, ma cerdii 
, viverli e di praticarli nella vi-

quotidiana. 

Prima del 73-74, alcune parti del 
movimento di massa scesero su 
questo terreno. La gioventii ope-
raia tentava di integrarsi nella 
gioventù sindacale. I comitati d' 
azienda multinazionali tentavano 
di conquistare i quadri inferiori 
del sindacato. I gruppi accademi-
camente qualificati della nuova 
sinistra entrarono a far parte 
dei sindacati di giornalisti, scrit-
tori, insegnanti. Il movimento de-
gli studenti cercava, mediante le 
proprie istanze di autogestione, di 
penetrare nelle istituzioni di fa-
coltà. I gruppi ribelli e militanti 
nel movimento di massa parteci-
parono quindi alla «limga marcia 
attraverso le istituzioni ». Que-
sta lunga marcia era del resto la 
prova che doveva dimostrare fi-
no a che punto il potere fosse 
disposto ad accettare la continui-
tà della frattura avvenuta negli 
anni '60. Oggi, passati 3 o 4 an-
ni, dobbiamo constatare che la 
lunga marcia si è infranta contro 
gli scagli del potere capitalisti-
co. I sogni, comunque concepiti. 

di possibile aperture e di demo-
cratizzazione del sistema, attua-
bili utilizzando le sue istituzioni, 
si sono anch'essi infranti per 
sempre. Le minoranze socialri-
voluzionarie si trovarono schiera-
te accanto alle frange emargina-
te della classe: accanto ai senza-
tetto, ai giovani disoccupati, ai 
lavoratori stranieri, alle ragazze 
madri, alle casalinghe, con gli in-
validi, gli anziani, gli ex carce-
rati, ecc. Riscoprirono se stessi, 
riscoprirono la comunità con la 
sua sottocultura, si ritrovarono 
una volta di più nello stesso sta-
to dei disoccupati e dei sottoc-
cupati, oppure iniziarono la 
pia vita, f ra l'adeguamento co-
strittivo alle norme e la resisten-
za, il rifiuto delle medesime. Fu 
questo il momento in cui nacque 
l'autonomia, U proletariato socia-
le che riconosce se stesso, men-
tre al sindacato — motore au-
siliario del «modello Germania» — 
venne affidata la forza-lavoro di 
massa, ristrutturata nel proget-
to capitalistico. 

Contro la ghettizzazione 

.Jnizia l'autonomia 
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) modello" 
ento di « !™^<Jiscono. unitamente al con-
ido la del personale durante le 
jse g, ogni contatto che vada 
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"" '^f li^f " elaborati s istemi di sche-
erno o ^ ^ ^ a che registrano U compor-
;suto c a ' l ^ ® ' ! ^ durante le pause di la-
«nporre ]re e. quando il lavorato-
P®''*® 3no opinioni che registra-

li a a u ^ Assente i smo, le malatt ie in-
sviluPP" e addirittura la situazio-

lainiiiare. Questa situazione di 
in ^^ s i ^ ^ ^veUo del lavoro 

L i soéi' ma^ sempre più, trasfor-
v ^ s'^to d'assedio in-

-oi^defS^ quartieri della città. 
' r a c H . • 
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unisce 

iuazio^-J 
ento '̂ÌSza p situazione della sorvegUan-
to. ^^ secondo luogo coUega-

ad una istituzionalizzazione 
aditivi n disponibilità conflittuale. 

3. Iniziò quindi il periodo dell' 
autonomia. Scriveva recentemente 
un compagno sul giornale di Mo-
naco, «Blat t»: «Autonomia si-
gnifica darsi un nome, partire 
dai propri bisogni e desideri, mo-
dificare la totalità, mettere la 
soggettività al primo posto... In 
positivo ciò significa sviluppare 
nuovi contenuti specifici e nuove 
forme di vita, che un tempo era-
no in contraddizione gli uni ri-
spetto aUe altre. In negativo, si-
gnifica rifiutare l'unità di tutti 
gli oppressi, l'interruzione del dia-
logo, il rifiuto della politica ». Ri-
tengo che la descrizione delle 
forme comportamentali sia giu-
sta per quanto riguarda lo svi-
luppo di un movimento di mas-
sa, che dal '74-'75 si è ampliato 
enormemente, differenziandosi 
contemporaneamente in settori 
sempre nuovi. 

Geograficamente si è diffuso in 
tutta la RFT. Vi sono centrali re-
gionali con rapporti molto labili, 
al punto che le tradizionali dif-
ferenziazioni tra le zone nodali 
del movimento di massa e le zo-
ne periferiche si stanno vieppiù 
cancellando. Ovunque ritroviamo 
gli stessi movimenti settoriali 
spesso senza legami tra di loro. 
Quando questi rapporti esistono, 
essi sono molto fragili e realizza-
ti attraverso i circoli giovanili 
oppure i giornali regionali. Ci 
porterebbe trc^po lontano voler 
analizzare anche solo approssima-
tivamente lo stato di sviluppo di 
questi movimenti settoriali. Un 
terzo di coloro che frequentano le 
scuole superiori (studenti e qua-
dri inferiori del corpo accademi-
co) appartengono per quanto ri-
guarda il linguaggio e il compor-
tamento nella sfera quotidiana al-
l'ambito dell'autonomia in senso 
lato. Non si autodefiniscono più 
secondo le costrizioni contenutisti-
che della scuola, ma secondo le 
possibilità che essi hanno in quan-
to disoccupati di sopravvivere a 
questa fase di qualificazione pro-
fessionale e di trarre da questa, 
contenuti alternativi per il loro 
ancoramento sociale. 

Le donne hanno provocato e 
riproducono continuamente la cri-
si del nucleo familiare. Con i lo-
ro punti di aggregazione si stac-
cano sempre di più dalla stra-
tegia della crisi, che prevedereb-
be per loro una nuova sottomis-
sione patriarcale interna alla Clas-
se operaia, collegata ad un au-
mento del lavoro a domicilio. La 
gioventù lavoratrice ha subito per 
un certo periodo un forte proces-
so di disgregazione a causa della 
droga, dell'alcoolismo e della vio-
lenza fine a se stessa quando 
hanno dovuto capitolare di fron-
te all'alternativa tra l'adeguamen-
to al dispotismo delle aziende e 

la disoccupazione. Nel frattem-
po sembra che il movimento gio-
vanile sia riuscito a riorganizzare 
un comportamento solidaristico 
contro il diritto al lavoro e a ri-
associare i giovani dela sinistra 
sindacale con i giovani disoccu-
pati. Infine abbiamo un ampio 
movimento nelle prigioni che si 
integra sempre di più con i mo-
vimenti settoriali regionali. La 
lotta dei detenuti assume un si-
gnificato particolare perché in 
nessun settore il doppio contenu-
to sociale del «modello Germa-
nia » si è reso più evidente e più 
conseguente che nelle carceri, do-
ve la maggior parte dei prigionie-
ri veniva strutturata in gruppi o-
mogenei di forza lavoro e i di-
sadattati venivano invece isolati 
e psichiatrizzati. Proprio questo 
movimento di base dimostra che 
la rivolta sociale contro le carce-
ri può partire da tutti i detenuti, 
e che è sbagliato rapportarsi u-
nicamente ai cosiddetti prigionie-
ri politici. 

Una nuova 
opposizione 

Questi accenni possono bastare. 
E' ancora da sottolineare che si 
tratta di un movimento che coin-
volge centinaia di migliaia di 
persone, intrecciato indissolubil-
mente con il movimento della 
nuova sinistra. Dal 1975 esiste 
questa rete d'opposizione, che pun-
ta alla conquista di alternative 
positive ai ritmi di lavoro e ai 
punti centrali disciplinari del si-
stema. Questa rete corrode i pun-
ti centrali e i settori del control-
lo capitalistico suUa classe ope-
raia in quanto forza lavoro, in 
tutti i settori contemporaneamen-
te, senza le tradizionali priorità 
quali ad esempio le fabbriche. 
Da notare che da questo movi-
mento nascono nuove iniziative 
che si riflettono sulle lotte di fab-
brica riattivandole. La constata-
zione del compagno suddetto, che 
« si tratta di tessere reti, traccia-
re canali, sviluppare un ambien-
te, occupare anfratti, scavare, 
rendere insicuro il terreno su 
cui si regge lo stato, insomma 
rifiutare la logica del potere del-
lo stato,... decomporlo anziché di-
struggerlo », è viva nella coscien-
za del movimento. E infatti esso 
cerca di trovare nuovi punti di 
contatto. Anche se il movimento 
contro le centrali termonucleari 
dovesse mantenere solo carattere 
settoriale, le sue azioni di mas-
sa — ultima quella contro il reat-
tore di Kalkar c<m 60.000 parteci-
panti — dovrebbero essere poste 
accanto alle grandi manifestazio-
ni del '67-'68. 

4. La nostra constatazione ini-
ziale può dunque essere rovescia-
ta: non solo il «modello Germa-
nia » è una realtà contro l'auto-
nomia delle masse, ma l'autono-
mia delle masse è una realtà 
contro il « modello Germania ». 
Altrettanto importante è un'altra 
correzione: i movimenti settoria-
li autonomi hanno ripreso a rife-
rirsi alla rete disciplinare dalla 
quale si erano staccati nel '74-'75. 
Incominciano a minare sempre 
più i punti nevralgici del potere 
trovandosi di fronte a nuovi pro-
blemi. Si trovano di fronte al 
compito immediato di definire con 
maggior precisione la disponibilità 
sovversiza dei soggetti di massa 
atomizzati. Bisognerebbe sviluppa-
re nuove forme di appropriazione 
delle gigantesche ricchezze socia-
li. Sembrerebbe che il movimen-
to di massa autonomo nella RFT 
voglia seguire questa strada, 
diversamente da ciò che è avve-
nuto in Italia nell'autonomia di 
massa che deriva invece dal «ga-
rantismo ». Senza abbandonare i 
punti di aggregazione sociale si-
no a qui definiti, si tratta adesso 
di spingere il movimento auto-
nomo in tutte le sue ramificazio-
ni contro il « modello Germania », 
aggredendo questo nel suo setto-
re vitale e cioè nella morale che 
lo sfruttamento della forza lavo-
ro sia il presupposto per la ripro-
duzione della vita sociale della 
classe operaia. 

A questo passo non possiamo 
rinunciare se non vogliamo anda-
re incontro aUa ghettizzazione. 
Si riuscirebbe in questo caso ad 
ampliare la base politica delle 
lotte di massa senza dover ac-
cettare le vecchie e false regole, 
che vogliono vedere la politi-
ca separata dal resto. Conseguen-
za sarebbe un collegamento gra-
duale di tutti i movimenti setto-
riali della riproduzione sociale. 
Una caratteristica dovrà comun-
que essere conservata: si tratte-
rà di un movimento di massa 
completamente privo di gerarchie 
completamente ugualitario che si 
allontana sempre più dalle anti-
che separazioni in seno alla clas-
se. Non si deve privilegiare il 
centro rispetto alle zone periferi-
che, l'uomo rispetto alla donna, 
i giovani rispetto ai vecchi, i te-
deschi rispetto agli immigrati, i 
tecnici rispetto agli operai, i sala-
riati rispetto ai non salariati. Di 
fronte a noi vediamo in dimen-
sioni completamente nuove la pro-
spettiva dell'unità rivoluzionaria 

di classe, che cresce dall'interno 
e che assorbe gli strati privile-
giati della classe. Ciò nonostante 
la proiezione del terrorismo sui 
movimenti di massa autonomi è 
un fatto dal quale non possia-
mo prescindere. Anche se è vero 
che non speriamo in una autenti-
ca controffensiva die ci per-
metta di sfuggire alla progettata 
ghettizzazione, i detenuti soprav-
vissuti continuano ad essere de-
gli ostaggi in mano al potere. 

Ci tenteranno 
provocando 

Sappiamo che finché saranno 
detenuti in isolamento qualunque 
cinico del tipo di H. Schmidt avrà 
sempre la possibilità di colpire 
il nucleo esistenziale del nostro 
movimento. In uno stadio più a-
vanzato della decomposizione del 
loro sistema di potere tenteranno 
nuovamente di spingere parti del 
nostro movimento verso forme di 
confronto violento, il cui svolgi-
mento viene determinato dal {»-
tare e che complessivamente vie-
ne impiegato contro la nostra pro-
spettiva socialrivoluzionaria. Ten-
teranno inoltre di sganciare la 
questione della violenza rivoluzio-
naria dai suoi rapporti di mas-
sa sociali, per paralizzarci, met-
tendorre in evidenza soltanto le 
forme alienate. In ultima analisi 
tenteranno di toglierci la nostra 
violenza legittima. Incominciamo 
a riconoscere chiaramente que-
ste connessioni. Siamo di fronte 
ad un nuovo inizio, attualmente 
non siamo in grado di continua-
re, di fronte agli occhi interessa-
ti del partito unico capitalistico, 
le discussioni con i compagni dei 
gruppi armati, responsabili delle 
azioni attuate dalla morte di Pon-
to in poi. Li costringeremo al dia-
logo lottando per la liberazione 
dei compagni arrestati e ottenen-
do in questo senso dei successi. 
Questo sarebbe solo il primo pas-
so, un passo che vorremmo com-
piere nei confronti di tutti i pri-
gionieri e di tutti i detenuti. So-
lo quando le ombre di Stammheim 
di Berlino e delle altre carceri 
saranno nuovamente f ra noi, sa-
remo pronti a riconoscere nella 
discussione i nostri e i loro errori. 

Sono sicuro che i cmnpagni del-
l'autonomia italiana ci sosterran-
no. La mancanza d'informazione 
reciproca del '73-'74 deve essere 
superata al più presto. 

KARL HEINZ ROTH 
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Tra 19 giorni è Natale 
30 milioni 

entro la fine di dicembre 
Sede di TRENTO 

Collettivo" politico Lovis «letto 
e fa t to» 20.000. 
Sede di VEMEZIA 

Sez. Mestre: Pippo operaio del 
Petrolchimico 5.000, Mimma e 
Francesco FFSS 10.000, Operai 
FFSS 10.000. 
Sede di CREMA 

Raccolti alle Magistrali 3.650, 
Claudio 10.000, Frandi ino 1.000, 
Franco 5.000, Sergio 20.000, Fran-
co bidello 1.300, Maria 1.000, Mau-
rizio 10.000, Fulvia 1.000, Rosa 
3.000, Fabrizio 1.000, Rosolo 5.000. 
Sede di MOLANO 

Lucia 5.000, Cornelia, Isa e 
Massimo 30.000, Compagni di 'Nuo-
velles Frontieres 10.000, Compa-
gni della Rizzoli editore: Giu-
seppe 500, Un radicale 500, Nan-
ni 500, Pubblicità 5.000, Giovanaz-
zi 1.000, Pizzamiglio 300, « Oggi » 
solidarietà 2.000, Francesca 500, 
CamiUo 1.500, Venè 1.000, Laz-
zaro 1.000, Luciano 1.000, Ghioz-
zi 2.000, • Maria 3.000, Antonella 
D.S. 6.500, Cerosa 500, Giovanna 
700, Giornalista borghese 1.000, 
operaio tipografo 1.000, Rizzi 1.000 
xy 1.000, Moroldo 2.000, Chiara 
1.000, Lenzi 1.000, Angelo 500, 
Rocco 500, Alberto Mantovani 
1.000, Raffaeli! 1.000, Perché non 
ho meno 1.000, Toto 500, Filippino 
3.000, yx 1.000, Libertà di stam-
pa 500, Paolo correttore 500, Nuz-
zo 2.000, Massimo senjor 500, Mas-
simo junior 300, Fausto menabò 
200, un altro collega 300, Per in-
coraggiare l'autocritica 500, Un 
lettore 1.000, Roberto fotografo 
500, Giulio delegato 2.000, Piero 
a.000, Andrea 200, Ginone 500, 
Massimo Fini 5.000, Valerio 500, 
Gabriele 300, Per dieci anni 1.000, 
Uno 1.000, Galbiati 200,, P . 500, 
Colombo 1.000, Giancarlo linotipi-
sta 500, Daniela 2.500, Operai del-
la Piaggio di Arcore: Riccardo 
1.500, Rodolfo 1.500, Daniele 1.000, 
Tom 1.000, Giosy 1.000, Sevaro 
2.000, Rosso 1.000, Ezio 2.000, Lui-
gi 1.000, ViUa 1.000, Ivano 1.000, 
La Valle 1.000, Angelo 5.000, Giu-
seppe 1.500, Clara 1.000, Sergino 
1.000, Giovanni 1.000, Bar 1.000, 
Franco 1.000, Curcio libero 450, 
Pasquale 1.000, Pablo operaio Er-
cole MareUi 5.000, Angelo operaio 
Ercole MareUi 5.000, EUo 5.000, 
Vladimiro di Senago 500.000, Ni-
coletta 5.000, Lavoratori della 
SAME: Gianni 20.500, Riki 20.000, 
Piero 20.000, Angelo 10.000, Oggio-
ni 5.000, ZambreUo 4.000, Paolo 
3.000, Origo 1.000, Restelli 1.500, 
Caracciolo 1.000, Un dissidente 
1.000, Cadetto 1.000, Puma 1.000, 
Spartaco 1.000, Enrico 1.000, Cor-
tesini 2.000,- Vinciguerra 2.000, 
Gaffuri 1.000, Andrea 1.000, Bru-
no 1.000, LiUano 1.000, Giovanni 
1.000, Umberto 1.000, Alberto 
1.000, Giorgio 5.000. 

Sez. Sesto: Dino operaio Ma-
gneti Marelli 10.000. 

Sez. Cinisello: Aldo e Betty 
15.000, Raccolti da Pietro in piaz-
za Gramsci 5.000. 
Sede di MANTOVA 

Leonardo 10.000, Rinaldo 3.500, 
Roberto 10.000, Marco 500, Rocca 
600, Cosetta 2.000, Maurizio 10.000, 
Chiara e Franco 5.000, Ivano 
2.000, Geppo 2.000, Giorgio 5.000, 
Compagna del Pitentino 10.000. 
Al Pitentino una compagna 
15.300, Grazie ad un incidente 
Papi, Fiorenza 20.000, Gianni 
5.000, Sanzio 2.000, Giorgio 2.000, 
Compagni deUa Taverna 1.100, 
Franca 1.200, Toni 1.000, Rinaldo 
2.000. Michela (1 anno) 5.400. 
Sede di BOLOGNA 

Angelo compagno partigiano 
10.000, Giulio e Fernanda 10.000. 
i compagni del Liceo Copernico 
11.000. 

Sede di FORM' 
Raccolti t ra i compagni 12.000. 

Sede di RAVENNA 
Stefania, Antonio, Paolo, Ul-

rike, Maurizio, Gigi, Claudio, Ro-
mano, Carlo 50.000. 
Sede de L'AQUILA 

Sez. Sulmona: dalla sede 10.000, 
Carlo 20.000. 
Sede di ROMA 

Alcuni avieri della Romagno-
li 5.000, Lavoratori deUa Elet-
troplastic 5.000, Collettivo « 11 
marzo » 10.000, Circolo Castello 
Farnesina: Ciccio, Claudia, An-
na, Gino, Raffaele 40.000, Pao-
lo operaio di Palestrina 10.000, 
Collettivo poUtico INAIL 83.000. 
Sede di SALERNO 

I compagni di Sarno 18.000. 
Contributi individuali 
Lucio e Luisa - Roma 5.000, Lui-
gi - Roma 10.000, Compagni di 
Forbole 5.000, Patrizia P. - Ro-
sergnano 5.000, Francesco - Bo-
logna 5.000, Riccardo A. - Lido 
di Camaiore 10.000, Kanguro -
Sesto Fiorentino 2.000, Circolo di 
Cultura popolare - Palosco 16.000, 
Pietro P. - MHano 40.000, Un 
gruppo di ragazzi di LXD di No-
vafeltria 8.000, Elio P . - Corde-
nons 3.000, Anita C. - Genova 
15.000, Paolo C. - Palosco 10.000, 
Stefano e Mirella R. S Maria 
{RE) 10.000, Pippo di Ventimiglia 
per un quotidiano del movimento 
6.000, Daniela C, perché il gior-
nale continui ad uscire - Bagno-
lo in Piano 10.000, Tre operai ex 
PCI, perché il giornale viva, per 
un futuro migliore - Parma 20.000, 
Antonio G. - Montesilvano 10.000, 
Luca R. Firenze 10.000, Paola 
e Tiziana « letto e fatto » - Anco-
na 7.000, Gianni G. « letto e fat-
to » - Firenze 20.000, Massimo G. 
- Isernia 50.000, Angela e Mario 
P. - Treviglio (BG) 20.000, Anna 
B. - Roma 7.000, Marco N. «letto 
e fa t to» - Bologna 10.000, Pa-
squale L. - Cusnago (MI) 10.000, 
Augusta F. - Brescia 96.000, Fu-
sco A. - MoUicciara 5.000, Fausto 
Annarosa e Claudia Canneto sul-
l'Oglio 7.500, Pino S. - Augusta 
10.000, Alberto M. « letto e fat to » 
con tanti auguri - Padova 3.000, 
Livio CG - Porto D'AscoU 15.000, 
Quelli che sottoscrivono non per 
i soldi ma per principio, gli stu-
denti e i compagni del Verri di 
Milano 3.000, Perché LC contìnui 
ad uscire. Una guardia giurata 
deUa SEFI di Torino 10.000, Pier-
paolo T., Per non morire - Par-
ma 2.000, Anonimo - Roma 100.000 
Amedea, Laura, Giovanna, Stefa-
nia - Roma 17.000, Maurizio B. 
« letto e fatto » - Chianciano Ter-
me 5.000. 

Totale 1.915.500 
Tot. prec. 2.473.385 

Tot. compi. 4.388.885 

Nella sottoscrizione del gior-
nale di domenica mancano 98.500 
lire dei compagni di Cecina di 
cui abbiamo perso la lista. Il 
totale di domenica è quindi mo-
dificato: da 2.374.885 diventa 
2.473.385. 

Pubblichiamo qui di seguito 
l'elenco dei contributi individuali 
della sottoscrizione di domenica 
che per mancanza di spazio non 
abbiamo potuto pubblicare sul 
giornale di domenica. Il totale e-
ra già compreso. 
Contributi individuali 

Paolo - Roma 5.000, Marzo, 
«let to e fatto e portato, più ra-
pido di così » 5.000, Ivana e Ser-
gio - Roma 5.000, Raffaele - Ro-
ma 15.000, Stefano G. - Roma 
10.000, Vincenzo C. - Reggio Cala-
bria 1.000, Marina e Orlano -
Roma 1.000, Romano Z. - Lucca 
a.000, Sandra, «letto e fa t to» -
Roma 10.000, Guido - Roma 30.000, 
Samantha - Ostia 6.000, Elena 
4.000, Un compagno di Vimerca-
te CMI) 10.000, AUs spalle deU' 
ATAC 2.000, Raccolte alla manife-
stazione dei metalmeccanici 
56.255, Alcuni compagni di Saler-
no 25.000, Raccolte il 2 dicembre 
alla manifestazione dal circolo 
giovanile ISKRA 14.200, 4 Com-
pagni di Barletta, Trovati a Ro-
ma alla manifestazione del 2 
3.000, Giovanni L. - Oristano 
15.000, Markus - Genova 1.000, 
Franco 3.000 e Gino 2.000 di S. 
Nicolò di CeUe (PG), Enrico ATM 
• Torino 5.000, Fernanda, Ivana e 
Gino perché il giornale viva -
Penne 12.000, Un compagno -
Valmadrera 1.000, Vladimiro - A-
lessandria 4.000, Sergio T. - Ro-
ma 5.000, Patrizia B. - Milano 
5.000, Sostenitori del giornale di 
Carrara: Peppe 10.000, Cicci 
3.000, Giuseppe 5.000, Carlo 5.000, 
Albè 2.000, Fausto e Nicoletta -
Bologna 10.000, Maria G. - Siena 
e.OOO, Giorgio - RE 10.000, quattro 
pendolari Firenze-Siena 15.000, 
Gianfranco privandomi di tutto 
1.800, Piero C. - Casalmonferra-
to (AL) 6.000, Lucia G. - Udine 
10.000, Un compagno anarchico 
di Rovigo perché il giornale vi-
va 10.000, Un'insegnante democra-
tica di Rovigo, perché il giornale 
viva 10.000, Massimo, Maura, Cin-
zia di Guastalla (RE) 10.000, Car-
lo D. un saluto a Capelli sporchi 
da Chieti 5.000, Franco e Luca, 
di Parma 10.000 lire alienate per 
disalienarci, Ferdinando B. « let-
to e fa t to» - Rho (MI) 5.000, 
Sergio T. - Roma 1.500, Stefano 
T. e Sergio T. - Milano 4.000. 
Bruno Noale (VE) 5.000, Un 
simpatizzante di MOano 20.000,, 
Luciano Fornaci di Barga 5.000. 
Patrizia F . - Sesto San Giovanni 
36.000, Arturo e Paola 15.000, Un 
vaglia di cui abbiamo perso la 
dicitura 15.000, Renzo - S. Pel-
legrino (BG) 10.000. Genni - To-
rino 10.000, Attivo della sinistra 
Maffei perché il giornale viva 
30.000. Trecconi G. - Brescia 
28.500, Maria - Roma 10.000, Sil-
vana e Arturo - Napoli 5.000, 
Thea e Franco - Verona 50.000, 
Pia e Mimmo - S. Flavia (Paler-
mo) 6.000, Colliri A. - Lanciano 
5.000, Giulia Enel - Torino 15.000, 
Elda, Matteo, Elisa vinceremo! -
Comerio (VA) 50.000, Squattrina-
ti per quanto possiamo essere, 
abbiamo fat to questa colletta per 
il giornale, un gruppo di compa-
gni del Salotto (scalinata) di Cam-
pié S. (LE) 7.000, Giovanni -
Sassari 12.000. 

/im6l'/l1-C0Hiyi<5NI 
TOEFOHATTCmi OiOniHh ENTKO E NON OLTR£ LE OHE-12.-

O TREVISO 
Martedì 6 ore 20,30 in sede, via Gozzi 7, riunio-

ne aperta a tutti. 

O PADOVA 
Martedì alle ore 21, Casa dello Studente Susinato, 

via Mar zelo 6, riunione provinciale dei compagni di 
LC aperto ai simpatizzanti. Odg: preparazione del pa-
ginone; continuazione deUa discussione sull'organizza-
zione e sul programma. E ' necessario la partecipa-
zione dei compagni dei colli per definire momenti or-
ganizzativi di confronto politico più stretti. 

O MILANO 
I collettivi femminili della zona S. Siro, Magenta, 

Sempione, GaUarate e Baggio, indicono un coordina-
mento di tutti i collettivi milanesi per martedì alle ore 
18 nel pensionato Bocconi per discutere le forme di 
lotta contro la proposta di legge del movimento per 
per la vita. Partecipate tutte. 

II 10-11 dicembre si terrà alla casa occupata di 
via Morigi 8 un incontro dei movimenti di liberazio-
ne (omo)sessuale dell'Italia settentrionale proposto al 
convegno di Bologna dal (X)M-COSR. Per informazioni 
rivolgersi alla redazione di Lamda. Tel. 011-87.68.73 op-
pure 011-79.85.37. 

0 NAPOLI 
Mercoledì alle ore 11 in sede, riunione di tutti 

1 compagni che fanno riferimento a LC sull'articolo 
suUa manifestazione operaia, del 2, e sulla proposta 
di un convegno cittadino sul rapporto movimento; 
classe operaia. 

O FIRENZE 
linvitiamo chiunque intende impegnarsi in prima 

persona nelle iniziative antinucleari del Comitato An-
tinucleare Toscano ad essere presente tutti i martedì 
alle ore 18,00, nei locali di « Medicina Democratica », 
in via del Prato 52. 

O TRENTO 
Mercoledì alle ore 20,30 nella sede di via Suffragio 

riunione dei compagni di LC. Odg: valutazione della 
manifestazione dei metalmeccanici e ripresa della di-
scussione politica a Trento. 

O SARDEGNA 
Mercoledì 7 alle ore 9 appuntamento in piazza Gio-

varmi XXIII a Cagliari per la manifestazione regio-
nale. I compagni di Cagliari si occupano deUa diffu-
sione di LC e propongono per le ore 15, una riunione 
regionale in sede Scalette S. Teresa 20. 

Seminario internazionale 
sulla repressione 

Il 10 e 11 dicembre si ter rà a Napoli, pres-
so la Sala Reich, Salita S. Filippo 1-C (sta-
zione di Margellina) un seminario intemazio-
nale su trasformazioni dello stato, criminalizza-
zione del dissenso politico e diritto aUa difesa, 
n convegno è stato indetto dal Comitato napo-
letano per la difesa dei detenuti politici è dal 
comitato di redazione della rivista « Critica del 
diritto » (per informazioni rivolgersi al comi-
tato promotore presso lo studio del l ' aw. Save-
rio Senese, via A. Vespuccì 9, Napoli, telefono 
20.39.21). 

Niunerose le adesioni: Magistratura demo-
cratica. Psichiatria democratica. Medicina de-
mocratica. Soccorso rosso napoletano. Collettivo 
giuridico politico soccorso rosso di Firenze, As-
sociazione familiari detenuti comunisti, le or-
ganizzazioni della sinistra rivoluzionaria. Tra i 
relatori annunciati: Carlo Amirante docente di 
organizzazione della costituzione dello stato pres-
so l'Università della Calabria, Johannes Agnoli, 
ordinario di scienza della politica nella Freie-
Universitaet di Berlino, Vincenzo Accattatis, An-
tonio Bevere e Igino Cappelli di magistratura 
democratica. Luigi Ferraioli di DP, il senatore 
Agostino Viviani, presidente della commissione 
Grazia e Giustizia del sabato, l'avvocato tede-
sco Heldmann che parlerà sugli ultimi avveni-
menti in Germania, l ' a w . Backer Schut. do-
cente di diritto penale nell'università di Utrech-
te, l 'avvocato Rambert che riferirà sulla situa-
zione in Svizzera. Parteciperanno pure nume-
rosi avvocati irlandesi, im membro, della com-
missione di inchiesta sulla morte di Ulrike 
Meinhof, Stefano Rodotà e altri. H comitato 
promotore invita tutte le strutture di SoccorM 
Rosso e i compagni che ovimque lavorano m 
questo settore, di partecipare al convegno. 
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Francesco Morino^ un primario 
"sui generis" 

Francesco Morino è stato, a suo tem-
po, il più giovane primario d'Italia: 
fu subito ribattezzato il « primario sui 
generis », un po' perché ignorante, un 
po' perché genero dell'« illustre » A-
chfflle Mario Dogliotti (che dopo aver-
lo messo in cattedra, conoscendolo, non 
si fece operare da lui al cervello e se 
ne andò invece in Svizzera). Potentis-
simo, riesce a bloccare qualsiasi de-
cisione che possa minacciare ii suo 
feudo, come l'istituzione dei dijiarti-
mento di cardiologia, che dovrebbe in-
tegrare cardiologia, cardiochirurgia e 
cardiodiagnostica. Ancora recentemei-
te la decisione è stata rinviata, n 
dipartimento probabilmente non si fa-
rà fino a quando non si sarà risolta 
la lotta per il controllo della diagno-
stica (emodinamica), visto che è impos 
sibUe operare senza dati precisi sul 
paziente. Fino a qualdie mese fa c'era 
il « Centro PianeM », due ministanze 
in OHI sotterraneo, diretto da Midiele 
Casaccia, die per impedire che i ma-
lati potessero andarsene in altri o-
spedali prima ha cercato di rifiutare 
ai pazienti la consegna dei filmati del-
le coronarografie, poi l'ha subordinata 
al versamento di una forte cauzione 

Il problema principale di Morino 
è di trovare pazienti da operare: 

a Torino nessuno infatti manda più i 
propri clienti a farsi ammazzare da 
lui, quasi tutti preferiscono dirottare 
i malati in Francia, a Lione. Morino 
così « importa » vittime, soprattutto dal 
sud, speculando sulla disperazione e 
la speranza di salvezza. Fingendosi 
cardiologo, visita ammalati a Bari e a 
Catania (dove lo aiuta il padre di un 
suo collaboratore, il dottor Calafiore). 
Altro collaboratore di Morino « per 
meriti speciali » (ricordiamo anche Ca-
ruso, ottimo, Sasso) è il dottor Pos-
sati, figlio di un cattedratico bologne-
se e nipote della « marpos », cioè di 
Marco Possati, la cui ditta vende alla 
Mclinette i « pace-maker » a quattro-
centormla lire in più dei concorrenti. 

Nel suo reparto Morino ha instaura-
to un'atmosfera dd terrore: vietate le 
riunioni di assistenti, intimidazioni per-
ché non mandino malati a operarsi a 
Lione. Buoni invece i rapporti con i 
politici: Morino era riuscito a far dare 
una cattedra, senza che ne avesse il 
minimo titolo, al neolaureato figlio di 
Viglicne, che pa-ò, scoperto, ha dovu-
to immediatamente dare le dimissioni. 

Quando essere detenuti 
significa 

essere condannati a morire 
Luigi De Laurentis, 30 

anni, 2 figli, arrestato il 
20 luglio all'ospedale Mo-
naldi dove lavorava da 
sei anni come infermiere, 
accusato di aver {jarteci-
pato all'organizzazione 
dell'evasione di Maria 
Pia Vianale e Franca Sa-
lerno dal carcere di Poz-
zuoli, accusa basata su 
un documento cifrato (ma 
poi «tradotto» daU'Sds), 
è rinchiuso dall'8 settem-
bre nel lager dell'Asina-
ra su richiesta del Mini-
stero degli Interni. Le 
pxi.ve della sua colpevo-
lezza probabilmente con-
sistono nell'avere due 
fratelli in carcere per ap-
partenenza ai NAP e un 
terzo. Bruno, detenuto per 
antifascismo (ovviamente 
tutti e quattro rinchiusi in 
quattro carceri speciali 
diversi). «Evidentemente 
il solo chiamarsi De Lau-
rentis per la giustizia ita-
liana è reato e va puni-
to con la detenzione all' 
Asinara », scrisse in una 
lettera alla stampa la mo-
glie Angela. Alcuni giorni 
fa ai familiari è giunta 
una lettera dall'isola in 
cui, oltre a denunciare il 
fatto che non gli arriva 
posta dalla moglie, la 
quale invece gli scrive o-
gni giorno. Luigi De Lau-
rentis fa trasparire la 
sua attuale situazione psi-
co-fisica. 

E' una lettera dramma-

tica, angosciosa, in cui si 
parla in modo ossessio-
nante dei suoi figli, co-
me se fosse la moglie 
che gli impedisce di ve-
derli e dei suoi malati 
che continua a curare: 
«.. . io demani non vado 
a vedere gli ammalati, a-
spetto i>erò stanotte, non 
dormo così mi prendo i 
bambini mentre tu dormi, 
e non ti faccio entrare, 
così non li puoi pigliare 
i bambini... ». 

« Mio marito soffre di 
mastoidite cronica puru-
lenta, che lo ha già por-
tato alla sordità. Per tut-
to il mese di agosto e 
settembre abbiamo cer-
cato a Napoli un otorino 
che lo andasse a trovare 
e visitare in carcere: non 
è stato possibile. Tutti i 
medici si sono rifiutati. 
Oltre alla mancanza di 
« collaborazione medica », 
sorgono le solite difficoltà 
da parte del Ministero di 
Grazia e Giustizia che 
però alla fine concede 1' 
autorizzazione per una vi-
sita specialìstica a Sas-
sari; da allora la situa-
zione peggiora rapida-
mente e non solo per il 
fatto che Luigi De Lau-
rentis deve essere asso-
lutamente operato per la 
terza volta, ma soprat-
tutto perché la sua deten-
zione nel lager dell'Asi-
nara può solo peggiorare 
le sue condizioni sia psi-

Programmi TV 
MARTEDÌ 6 DICEMBRE 

RETE 1, aUe ore 19,06 i programmi dell'ac-
cesso, comitato nazionale promotori per l'abro-
gazione della legge sul finanziamento dei par-
titi: «Perché un referendum?». AUe ore 20,40 
terza e ultima puntata di « Ligabue ». Alle ore 
21,55 « Come Yu Kung rimosse le montagne » di 
Jorgi Ivens e Marceline Lojidan. 

r e t e 2, aUe ore 20.40 «Odeon». Alle ore 
21,40 « Cinema contro », « Il giorno della civet-
ta » con Franco Nero, Serge Reggiani, Claudia 
Cardinale, regìa di Damiano Damiani. Al ter-
mine del film un incontro con il regista. 

chiche che fìsiche. La 
malattia di cui soffre 
può, se non curata, por-
tare a lesioni cerebrali, 
ed è proprio questo che 
i familiari temono e che 
la sua lettera fa fatuire. 

A tutt'oggi non risulta 
che sia stato ancora visi-
tato nonostante l'autoriz-
zazione da parte del Mi-
nistero, poiché su questo 
allucinante cammdno fa-
miliari e difensori hanno 
trovato un nuovo ostaco-
lo: il direttore CarduHo, 
tristemente famoso nelle 
sue vestì di aguzzino. La 
sua permanenza nel lager 
significa sottoporlo a ima 
vera e propria tortura, la 
quale ovviamente viene 
applicata a tutti, quoti-
dianamente: celle piccole 
ed affollate in modo da 
rMidere ùnpossìbHe ogni 
movimento, oppure celle 
singole, bianche, sempre 
chiuse, cortili per le po-
che ore d'aria sempre più 
stretti, più angusti, un 
vetro antiproiettile per 
vedere ì propri familiari, 
posta censurata, sempre 
che venga consegnata, 
tentativi di provocazione, 
isolamento totale, impos-
sibilità di vedere i propri 
difensori e di essere pre-
senti ai propri processi, 
assistenza sanitaria inesi-
tente, feroci pestaggi, u-
miliazioni continue. 

Il rischio maggiore che 
corre Luigi De Laurentis, 
una volta che venga visi-
tato, è queUo di essere 
ricoverato in un altro spe-
rimentato luogo di tortu-
ra, il manicomio crimina-
le, un tempo finalizzato 
ad eliminare ì detenuti 
« scomodi » (oggi rinchiu-
si nelle carceri speciali), 
e che ora è divermto un 
luogo di mOTte per ì dete-
nuti tossicomani. 

Luigi De Laurentis, de-
ve tornare in Mbertà, es-
sere curato e seguito da 
medici dì fiducia, guari-
re a casa, con la sua fa-
miglia. 

La macabra contabi-
lità dei baroni della 
medicina di Torino 
II sostitato procuratore 

della Repubblica... 

«li sostituto procuratore 
della Repubblica dott. Li-
vio Pepino ieri pomerig-
gio ha posto sotto seque-
stro le cartèlle cliniche 
del centro di cardiochi-
rurgia delle Molinette ». 
Cosi scriveva U 30 no-
vembre "La Stampa": la 
notizia, 30 righe nascosta 
in cronara cittadina, evi-
dentemente una «velina», 
proseguiva avvertendo 
che Pepi'w dovrà distin-
guere fra le « voci fon-
date » e quelle « strumen-
tali e calunniose ». A d'en-
ti stretti si lasciava ca-
pire che l'inchiesta <i.pren-
de le mosse da ricorrenti 
indiscrezioni sulle percen-
tuali di mortalità». Tre 
giorni dopo, guarda caso, 
sempre "La Stampa' an-
nunciava una «rivoluzio-
naria iniziativa»: la pub-
blicizzazione delle statisti-
che operatorie. Ma per-
ché, obiettava il giorna-
lista, limitarsi alta car-
diochirurgia? Diamo i nu-
meri anche per tutti gli 
altri settori dell'ospedale 
(una « chiamata di cor-
reo »?). 

La realtà è che "La 
Stampa" ha iniziato il 
suo fuoco di fila per co-
prire uno dei più grossi 
scandali che abbia mai 
colpito i « baroni » della 
medicina a Torino. 

Francesco Morino: prima-
rio « sui generis », vero 
assassino 

Le Molinette (cioè l'o-
soedale maggiore di San 
Giovanni Battista e della 
città di Torino) sono il 
più grande centro ospe-
daliero della città: vi 
convivono ospedale e uni-
versità. I malati dì cuore 
vengono curati nelle tre 
cardiologìe (dirette la 
prima da Angelino, ospe-
dale, le altre due da 
Brusca e Zardini, univer-
sità). In caso dì inter-
vento chirurgico finisco-
no nelle mani di Fran-
cesco Morino, direttore 
della prima cattedra chi-
rurgica. A differenza dì 
altre città, non esìste a 
Torino una cardiochirur-
gia: circa un anno fa Mo-
rino riusci a bloccare in 
consiglio di facoltà l'isti-
tuzione di ima cattedra 
apposita. Operare ai cuo-
re dà denaro, potere e 
prestigio e così Morino 
preferisce tenere tutto 
per sé (a tempo perso 
fa anche il neurochirur-
go), incurante dei risul-
tati. E i risultati sono la 
strage dei pazienti ope-
rati al cuore da Morino. 

Il morto gode buona sa-
lute 
Un anno e mezzo fa, 

un membro del consiglio 
dì amministrazione Val-
jean Grassini (del PCI) 
chiede alla sovrintenden-
za sanitaria le statisti-
che sulla mortalità post-
operatoria ded centro di 
chirurgia cardiaca « A. 
Blalock » di Morino. Le 
cifre sì perdono per stra-

da e solo dopo molte in-
sistenze, la scorsa setti-
mana, vengono rese pub-
bliche: sono però inatten-
dibili, perché, ad esem-
pio, mettono insieme in-
terventi con risdiio di-
verso e non dicono le 
condizioni di salute con 
cui i pazienti hanno af-
frontato l'intervento. Sono 
comunque cifre impressio-
nanti: la mortalità indi-
cata- è tre-quattro volte 
superiore alla media. Poi, 
dopo il provvedimento di 
sequestro delle cartelle 
cliniche, le nuove stati-
stiche apparentemente 
più precise (« un avveni-
mento eccezionale», esul-
ta "La Stampa"). Pecca-
to che anche queste ta-
belle, come le precedenti, 
siano false. Più abili co-
ce falsari che come car-
diochirurghi, Morino ed 
i suoi più fidati collabo-
ratori hanno infatti fal-
sificato le cartelle clini-
che, queHe cartelle Che il 
sostituto procuratore Pe-
pino ha sequestrato. 

« Si dimette il piccolo 
B. P., qui ricoverato ». 
Dice la (falsa) lettera di 
accompagnamento iper il 
medico curante di un ma-
lato deceduto dieci giorni 
prima di essere «dimes-
so ». E così per decine e 
decine di casi : « condi-
zioni buone », •« va bene », 
« decoreo regolare » e via 
inventando, fino all'«esce» 
o « si dimette » finale 
per persone in r e^ tà 
morte già da giorni e 
giorni. In fondo, avran-
no pensato Morino e la 
sua banda di « Idllers », 
non importa se la gente 
vive o muore, basta che 
le statistiche, già fin 
troppo gravi (la mortalità 

più alta del mondo), non 
vadano su. Per il 1976, 
ad esempio, non viene di-
chiarato nessun morto (su 
19 interventi) per la so-
stituzione della valvola 
aortica, mentre i morti 
sono almeno quattro. L' 
altro sistema è di aumen-
tare il numero de^ i in-
terventi: quattro morti su 
17 in interventi per te-
tralogia del faUot dà in-
fatti una percentuale del 
24, ma se, come pare, 
gli interventi in realtà 
sono stati 10, si arriva al 
40% di mortaiità. 

H materiale su cui Pe-
pino, un magistrato de-
mocratico, ha messo le 
mani è dunque, come si 
può facilmente capire, 
molto esplosivo. Bisogne-
rà ora andare a fondo 
di molte cose: i crimini 
di Morino, i responsabili 
materiali della falsifica-
zione delle cartelle, certo, 
ma anche le coperture e 
le complicità ohe per an-
ni hanno p e r m e a ad un 
macellaio di agire indi-
sturbato, consigli di am-
ministrazione, presidi di 
medicina, sovrintendenti 
sanitari delle Molinette 
(che d a l ' onnipotente 
Massone Folz in poi han-
no sempre coperto le ma-
lefatte dei clinici). La 
sovrintendenza sanitaria, 
ad esempio, è la prima 
corresponsabile delle sta-
tistiche false fornite da 
Morino, ma anche il con-
siglio di amministrazione, 
oggi presieduto da Poli 
(PCI), tiie ha trasmesso 
ai giornali dati di cui 
non poteva ignorare 1' 
inattendibilità, ha di fat-
to avallato l'inganno dei 
« baroni ». 

« Nuova comunicazione » 
Libreria 

Centro documentazione scuola 
Centro documentazione ambiente 

Rassegna di strumenti e proposte editoriale 
per una nuova didattica neUa scuola materna-
elementare-media-superiore dal 1. al 20.12.1977. 

Lotte e dibattiti per una 

nuova formazione. Psico-

logia, psicologia evoluti-

va e psicoanalisi. Peda-

gogia e antipedagogia. 

Didattica e anti didatti-

ca. Valutazione e orien-

tamento. Problemi giuri-

dici della scuola. Scuola 

e ambiente. Sperimenta-

zione educativa. 

Tutti J giorni dalle ore 9 alle 13, dalle 15 alle 
20, via del Pellegrino 61 (Campo de' Fiori), 

telefonare al 65.64.068 



• INTERNI Martedì 6 dicembre 1977 lotta continua 10 

Processo NAP 

Il regime recita 
il solito copione 

Napoli — Alla terza se-
zione d'appello della corte 
d'Assise contìnua il pro-
cesso ai Nap iniziato mer-
cole<a 30 novembre. Dei 
22 imputati solo una è 
in libertà, Rosaria Sansi-
ca, scarcerata un anno 
fa per le sue gravi con-
dizioni di salute e confi-
nata recentemente in uno 
•sperduto paesino del sa-
lernitano. 

All'apertura del proces-
so si sono presentati in 
aula 19 imputati, poiché 
tre, Pietro Sofia, Fioren-
tino Conti, ed Edmondo 
De Quartez hanno spiega-
to in una lettera inviata 
i ^ a corte di iwn voler 
•presenziare ai processo, 
revocando quindi i loro 
difensori. Altri quatt^'o 
imputati, mai dichiarati 
vento fisico degli avvoca-

ti porrà fine lal brutale 
dei NAP, continuano a 
restare in aula con i 
propri avvocati ; Alfredo 
Papale, Roberto GaiEone, 
Qaudio Savoca, Ro^r ia 
Sancisca. A nome dei re-
stanti al 'udienza di gio-
vedì Nicola Pelljecchia ha 
cercato di leggere un co-
municato. I carabinieri, 
entratì immediatamente 
nel gabbione, gUelo han-
no impedito iniziando im 
pestaggio .particdlarmente 
duro verso le due donne 
Maria Pia Vianale e 
Franca Salerno, quest'ul-
tima al nono miese di 
gravidanza, e Alfredo Pa-
pale in gravi condizioni 
di salute, peggiorate dal-
la sua detenzione nei va-
ri carceri lager e da un 
•recente pestaggio subito a 
Favignana. Solo l'inter-

vento dei CC. . Sarà 
quandi il presidente della 
corte a leggere il comu-
nicato, sousandosi se non " 
'Sarà molto chiaro a cau-
sa del fo^io un po' strac-
ciato. I militanti dti Nap, 
oltre che revocare i pro-
pri difensori, vi esprimo-
no un giudizio sud «cam-
pi di concentramento e 
sui tribunali speciali », e 
su cosa rappresenta que-
sto processo contro la 
loro organizzazione « col-
pita duramente; ma che 
rappresenta solo un mo-
mento di quelo che è la 
lotta armata. 

Forse una dichiarazione 
•pubblica che i Nap come 
organizzazione specifica 
non esistono più? 

Ovviamente tutte ie 
istanze richieste dai di-
fensori sono state rigetta-

te, compresa la loro de-
nuncia di come per gli 
avvocati sia stato pres-
soché impossibile avere 
om rapporto con d loro 
assistiti. 

Le misure di sicurezza 
•preannunciate sono tutte 
entrate in funzione: il 
•tribunale è completamen-
te isolato e presidiato 
dai CC; per poter entrare 
'bisogna riempire ima 
•scheda, e questo vale an-
che per i familiari, se-
gnando non solo il pro-
prio nome e cognome, ma 
andie la maternità e pa-
ternità. Per quanto ri-
guarda le perquisizioni, 
l'attrezzatura non manca: 
alld'nterno del tribunale è 
stata installata una i)or-

ta metall-detector e poi 
si viene ricontrollati con 
quello a spazzola. 

Milano: sulle cariche di domenica 
Milano, 4 dicembre — 

Oggi il corrieire titola: 
« scontri con la polizia in 
via Larga»: Il Giorno in-
vece: « scontri polizia-fem-
ministe » mettono in risal-
to ciò che è successo dopo 
la manifestazione delle 

compagne del movimento 
di liberazione deEa donna, 
che si erano radunate da-
vanti al teatro lirico per 
contestare pacificamente il 
convegno indetto dal «mo-
vimento per la vita». Io 
sono una compagna pre-

O UNA RADIO LIBERA NEL MONDO DEL-
LO SPETTACOLO 
E' nata una nuova emittente democratica Radio 

Co.A.L.A. (Cooperativa Autori e Lavoratori Associati) 
che ha per fine l'informazione alternativa nel mondo 
dello spettacolo. Opera a Roma su 90,2 mhz della FM. 
Quanti vogliono partecipare a collaborare, operatori 
del settore e non, possono mettersi in contatto con Co. 
A.L.A. Spettacoli - Roma, tel. 06-53.36.07. 
O MILANO 

Martedì ! va in scena alla Palazzina Liberty al-
le ore 21 « Tutta casa letto e chiesa » di Dario Fo e 
Franca Rame. 

Studenti medi, martedì ore 17 in sede centro riu-
nione di tutti gli studenti medi che hanno interesse 
8 partecipare alla nuova redazione degli studenti. 

sente fin dall'inizio e vor-
rei dire la mia versione dei 
fatti: appena arrivate sul 
marciapiede antistante il 
teatro, i carabinieri, su 
sollecito ordine del dr Luc-
chesi, ci hanno subito spin-
tonato e hanno strappato i 
cartelli, spingendoci poi 
con le ormai note maniere 
dall'altra parte della stra-
da; Dopo l'arrivo di altri 
compagni, ci siamo nuo-
vamente avvicinate al ser-
pentone che divide la car-
reggiata e avevamo da po-
co iniziato a lanciare slo-
gan per l'aborto e a vo-
lantinare, quando è scat-
tata la carica più brutale, 
con le compagne malme-
nate e gettate a terra. 

Visto che le «forze del-
l'ordine » erano così so-
lerti nel difendere i bravi 
cittadini antiabortisti con-
tro la violenza » delle 

femministe, compagne e 
compagni hanno ritenuto 
opportuno allontanarsi. In-
tanto in piazza S. Stefano 
si radunavano vari compa-
gni che avuta notizia della 
presenza di C.L. al Lirico, 
si sono lanciati, forse sen-
za valutare appieno il si-
gnificato politico dell'ini-
ziativa in corso. 

La considerazione finale 
di tutto questo è che trop-
po spesso i compagni si 
lasciano vincere dalla lo-
gica autolesionistica dello 
scontro per lo scontro, sen-
za altro risultato che quel-
lo di essere presentati co-
me criminali che disturba-
no il tranquillo passeggio 
domenicale della gente per 
bene. Compagni, non ab-
bocchiamo all'amo dome-
nicale di Lucchesi e soci; 
il resto è cronaca. 

Maria dell'MDL 

Oggi l'arringa 
dei fascisti 

Venezia — Riprende og-
gi a Venezia alle ore 9 
il processo aigli antifasci-
sti protagonisti della gior-
nata del 30 d u ^ o 1970. 
Allora, dopo una aggres-
sione armata di un com-
mando fascista, gli operai 
della Ignis avevano « ar-
restato » due caporioni 
mi'ssini e da Cordalo — 
dove ha sede •lo stabili-
mento — fino a Trento. 
Lì avevano partati con 
le mani in alto, additati 
alia popolazione, indicati 
al ludibrio pubblico da-
vanti a'U'ospedale diove 
•erano stati ricoverati gli 
operai feriti davanti ai 
cancelli. 

Ora i protagonisti di 
questa giornata sono im-
putati di una serie di 
gravissimi reati — tra 
cui sequestro di persona 
— e giudicati a Venezia 
—« non nella sede natu-
rale di Trento — per vo-
lontà della magistratura 
che si sentiva minaccia-
ta nella sua «autonomia 
di giudizio» dagli sciope-

ri e dalle roanifestazioni 
di protesta degli operai 
e degli •studenti di Tren-
to a sostegno degli impu-
tati. 

n processo oggi entra 
nel vivo delle arringhe 
che precedono la senten-
za : perlomeno oggi ^ i 
avvocati dei fascisti — 
che risultano, loro!, para-
dossalmente « parti - le-
se », e poi proseguiamo 
gli avvocati che difen-
dono gli interessi degli 
operai feriti e quindi, 
quelli che difendono le po-
sizioni degli imputati. 

La sentenza è prevista 
sotto Natale, salvo nuo-
vi colpi di scena, ormai 
abituali dn im processo 
nuovo che lascia fuori 
de pesanti responsabilità 
dei fascisti, ormai ^ 7 
anni. 

E' importante, in questa 
fase finale del pr<K;es 
so, garantire la massima 
attenzione e mobilitazio-
ne antifascista, sostenere 
ancora ima volta gli im-
putati i 

Fuori sede in lotta 
I sacrifici non sono necessari 

I compagni e le compa-
gne deUa casa della stu-
dentessa di via De Domi-
nicis hanno occupato da 
più di una settimana la 
casa per protestare contro 
l'ingiusta detenzione dei 
compagni Antonio Palama-
ra, Emidio Cantalamessa, . 
Gonario Pischedda, stu-
denti fuorisede arrestati 
cinque mesi fa nella stessa 
casa. 

Questi compagni sono 
stati arrestati su una pro-
vocazione di oscuri figuri 
del PCI mentre insieme 
agli altri compagni della 
casa portavano avanti una 
giusta lotta per migliorare 
le condizioni degli studenti 
fuorisede e dei proletari 
del quartiere. 

I compagni occupanti so-
no convinti che la libe-
razione di Antonio, Emi-

dio. Gonario e di tutti i 
compagni arrestati passa 
attraverso la mobilitazio-
ne dei lavoratori e di tut-
to il movimento rivoluzio-
nario; inoltre ribadiscono 
che gli obiettivi portati 
avanti sono patrimonio co-
mune di tutti i fuorisede e 
possono essere realizzati 
solo attraverso una mobi-
litazione nazionale di tutti 
i fuorisede, che già in al-
tre realtà, come Bari, Fi-
renze, Pisa, Salerno, Co-
senza, Padova, Torino ecc. 
hanno lottato in varie for-
me per gli stessi obiettivi. 

Per questo è necessario 
un confronto nazionale per 
lanciare un'offensiva ge-
nerale contro la politica 
dei sacrifici. 
Comitato di lotta fuorisede 

CasalberUme 

M e s t r e : immagini e parole 
dal palazzo d'inverno 

« Mio papà è cattivo » 

Sabato 19 novembre a 
Mestre nella centrale p. 
Ferretto è stato occupato 
dai circoli giovanili il 
"palazzo d'inverno". 
Si ratta di uno stabile te-
nuto sfìtto da anni in una 
città dove mancano spa-
zi per tutti. 

La vita collettiva den-
tro il palazzo si svolge 
— con molte contraddi-
zioni — tra assemblee, 
piccoli gruppi, solitudini e 
incontri. 

Pubblichiamo qui alcu-
ne foto e alcune scritte 
apparse sulle pareti gri-
gie che sono state coper-
te in fretta di parole, di-
segni e colori. 

E' il tentativo di co-
struire un articolo "di-
verso": se il risultato non 
è dei migliori è perché 
siamo — se ci capite — 
alle "prime armi". 

Stefano G., Stefano B., 
Franco J?., Bruno P., 
Giovanni M., Gianfranco «Viva Omero, il poeta senz'occhi che parla dell'amore che non conosce» 
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Singapore 

Esplode in volo un aereo 
dirottato: 100 morti 

Un « boeing » delle linee aeree malesiane 
è esploso, nel pomeriggio di domenica sopra 
Singapore. SuU'aereo si trovavano 93 pas-
seggeri e 7 persone d'equipaggio, sono tutti 
morti. Le notizie sulle cause che hanno pro-
vocato la tragedia non sono ancora chiare; 
accertato è il fatto che un gruppo di per-
sone, armi in pugno, aveva imposto al pilo-
ta di dirottare il volo, poco prima della 
esplosione. 

E' la prima volta che 
un dirottamento provoca 
una sciagura di queste 
proporzioni : secondo voci 
che non sono ancora state 
confermate il commando 
avrebbe fatto parte del-
r« Esercito Rosso giappo-
nese », una formazione che 
da anni è protagonista di 
azioni del genere. 

Militanti dell'« ERG », 
parteciparono all'azione di 

Lod, l'aeroporto israelia-
no, dove decine di perscme 
furono massacrate da un 
Gommando armato. Del-
l'esercito rosso si è parlato 
soprattutto in relazione ad 
azioni compiute da orga-
nizzazioni legate al «Fron-
te del rifiuto» palestinese 
ed aUa RAF tedesca. 

L'esplosione avvenuta in 
volo può aver avuto cause 
diverse: si fa l'ipotesi che 

siano esplose deUe cariche 
portate a bordo, oppure 
potrebbe essere stata una 
sparatoria a provocarla 
(da tempo molte compa-
gnie aeree fanno control-
Icire i voli di linea da agen-
ti armati pronti ad entrare 
in azione in caso di dirot-
tamenti). 

Sulle responsabilità del-
l'esercito rosso l'unica no-
tizia è di fonte malese, 
quindi non molto attendi-
bile; sembra inoltre che, 
al momento dell'annuncio 
giunto aUa torre di con-
trollo di Kuala Lumpur, 
dove avrebbe dovuto at-
terrare il boeing, il pilota 
non abbia precisato né le 
richieste, né r« identità » 
dei dirottatori. 

Tra i passeggeri morti 
vi è anche l'ambasciatore 
cubano a Tokio. Forse so-

lo il ritrovamento della 
« scatola nera » potrà chia-
rire come si siano svolti 
esattamente i fatti; l'aereo 
si è letteralmente disinte-
grato sulla costa occiden-
tale di Sngapore, nessuno 
si è salvato. Solo dal ritro-
vamento dei documenti, 
sparsi in un raggio di chi-
lometri, è possibile risa-
lire, lentamente all'iden-
tità di tutte le vittime. 

Chiunque sia il respon-
sabile di questa azione, il 
risultato raccapricciante 
conferma l'assurdità, la 
follia,,di una logica che è 
stata fatta propria in que-
sti anni da formazioni che 
pretendono di essere rivo-, 
luzionarie. Nulla può giu-
stificare il massacro di in-
nocenti, tanto meno la lot-
ta per la liberazione del-
l'uomo. 

/ "paesi del rifiuto" 
rompono con l'Egitto 
Solo rirak non si associa alle decisioni prese nel vertice di Tripoli. Il 
segretario di Stato americano Vance in Medio Oriente a fine settimana 

Tripoli, 5 — La confe-
renza dei paesi arabi in 
aperta opposizione alla po-
litica egiziana — ormai 
comunemente denominata 
« vertice di Tripoli » — si 
è conclusa isri notte con 
una piattaforma di ricon-
ciliazione politica tra le 
diverse organizzazioni del-
la Resistenza palestinese 
e con l'adozione di misure 
antiegiziana, che hanno 
trovato concordi tutti i 
paesi partecipanti (Libia, 
Algeria, Siria, Yemen del 
sud. Palestinesi), tranne 
rirak. L'uscita anticipa-
ta della delegazione iraks-
na dal Palazzo del popo-
lo su posizioni di aperto 
dissenso è ora al centro 
di una vasta campagna di 
stampa che mira a to-
gliere validità, a liveUo 
internazionale, alle con-
clusioni del « vertice di 
Tripoli ». 

In realtà la posizione i-
rakena era abbastanza 
prevedibile: l'invio di una 
delegazione di non alto li-
vello guidata dal ministro 
degli esteri (tutti gli altri 
paesi erano presenti a li-
veUo di leadership), le ri-
chieste ricorrenti di tene-
re il vertice a Baghdad, 
gli atteggiamenti poco con-
cilianti assunti fin dall'i-
nizio indicavano già chia-
ramente la scarsa dispo-
nibilità dell'lrak aUa co-
stituzione di un « fronte 
del rifiuto» centralizzato 
intorno alla Siria. Le mi-
sure adottate dai paesi a-
rabi partecipanti per col-
Pire il « dialogo > egiziano 

con Israele comprendono 
la rottura della relazio-
ni diplomatiche con l'Egit-
to, la richiesta di trasfe-
rimento della sede della 
Lega araba dal Cairo ad 
un'altra capitale, la non 
collaborazione con l'Egit-
to nelle assisa intemazio-
nali. 

In un appello alla na-
zione araba, d paesi fir-
matari rirfùedono assi-
stenza ecOTomica e mili-
tare per la Siria, che è 
indicata come « lo stato 
che maggiarmente si con-
trappone al nemico sicmi-
sta ». Inoltre, Siria ed or-
ganizazzioni palestinesi 
hanno costituito un fronte 
unificato (con l'adesione 
di Algeria, Jamahiriyah 
libica, Yemen del Sud) 
che si ponga come «pri-
mo nucleo di un fronte 
panarabo dà resistenza e 
di lotta, aperto a ^ i altri 
stati arabi » e che con-
sidera l'aggressione «Mi-
tro uno dei suoi membri 
< come aggressione a 
tutti i membri». 

Mentre a Tripoli si con-
clude il « vertice del ri-
fioato » dove, unico dato 
inequivocabile, è il raf-
forzamento dell'OLP no-
nostante i contrasti fra 
Iraq e Siria '(che non so-
no poi altro che la ripro-
posizione a liveUo di sta-
ti della controversia sto-
rica interna all'OLP il 
Fronte del Rifiuto e la 
linea più diplomatica d5 
Arafat siano tutt'altro 
che riconposti. 

Nel mondo della alta 
diplomazia occidentale fer-
vono intanto i preparati-
vi per ridare, nonostante 
i fallimenti di questa li-
nea all'interno del fron-
te arabo, una credibilità 
alla offensiva diplomati-
ca del presidente egizia-
no. Ed è così che Sadat 
riaihama i stioi amba-
sciatori dalle capitali 
« oltranziste » che hanno 
deciso la rottura diplo-
matica con il Cairo. Cirus 
Vance, il segretario di 
stato americano, secondo 

voci che circolano con 
insisstenza a Tel Aviv, 
arriverà per la fine del-
la settimana dn Medio 0-
riente. Andrà in Arabia 
Saudita, in Giordania, in 
Israele, ed in Egitto. 

Scopo evidente del viag-
gio sarà il coordinanian-
to del prossimo vertice 
del Cairo ed il tentativo 
di indurre la Siria, nono-
stante questa abbia par-
tecipato alla riimione di 
Tripioli, ad unirsi aH'Egit-
to nei negoziati diretta 
con Israele. 

La conseguenza di un 
eventuale passaggio di 
campo della Siria sareb-
>be uno svuotamento to-
tale deE'inizdativa del co-
lonnello Gheddafi e la 
riapertura drammatica di 
una prospettiva dà guerra 
con la-aèle. Prospettiva, 
questa, che è stata .indi-
cata, nella recente riu-
nione a Tripoli come 1' 
unico modo per risolvere 
ii problema paiestinase. 

Almeno questo è ii sen-
so implicito delle dichia-
razicnd di Amed Yebril, 
'leader palestinese, a pro-
posito deMa posizione ira-
kena. 

Cirus Vance 'Si awarrà 
in questo suo viaggio 
msdiiorientale delle in-
dicazioni che gii fornirà 
il suo collaboratore P. 
Habib che, di ritomo da 
Mosca, raggiungerà il suo 
capo a Bruxell, prima 
che questi parta dalla ca-
pitale belga alla volta 
dell'Egitto. 

Da Londra intanto iJ 
premier israeliano Begin 
esorta i « nove » ad ale-
nerei da qualttnque diciiia-
r azione che possa in qi>al-
che modo compromettere 
il prossin» vertice del 
Cairo. 

La guerriglia 
nelle Filippine 

« Sovversione e altri crdmim »: con queste 
accuse i compagni fUippini Bemabe Buscano e 
Victor iCtepus sono stati condannati a morte da 
un tribunale di Manila, assieme al principale lea-
<fer dell'opposizione liberale, l'ex senatore Be-
nigno Aquino. E' l'ennesimo crimine di Marcos, 
da quando nel 1973 venne imposta La iegge 
mair^ale al paese, legge che colpisce indiscri-
minatan>ente — come appunto in questo caso 
— ogni forma d'opposizione alla dittatura, ar-
mata o pacifica che sia. 

Se con Aquino la debole twrghesia progres-
sista filippdna rischia di perdere il suo prin-
cipale esponente, con la condanna a morte di 
Buscayno e Corpus U regime cerca di estirpare 
la guerriglia rivoluzionaria che opera da ormai 
più di trent'anni nell'arcipelago, e in partico-
lare oeUe zone rurali dominate dal grande la-
tifondo, abitate dalle naasse di senzaterra, in 
genere mxissulmani, e coloni nelle proprietà 
dei signori cattolici. I nomi di Bemabe — il 
leggendario «Comandante Dante» — e di Vic-
tor, suo 'luogotenente, sono legati i'nfatti a quel-
lo d e ^ Huks, i combattenti diell'Hubang Maga-
papalayang Ng Bayan (Esercito di resistenza 
antigiapponese) che, nato appunto siiU'onda dal-
le sdilevaziom popolari contro .gli occupanti giap-
ponesi durante la seconda guerra mondiale, ha 
niaturato nel corso dagli anni Cinquanta e Ses-
santa, accanto a posizioni più tradizionali e 
moderate, altre tendenze radicali, di ispirazione 
apertamente marxista rivoluzicaiaria. 

Già durante l'invasione giapponese i guer-
riglieri Huks avevano ricevuto assistenza e con-
siglieri del'Armata rossa cinese, costituendosi 
come braccio armato del Partito Comunista Fi-
lippino. Finita la guerra, emersero due ten-
denze principali: una comimista, guidata dai 
fratelli Lava, e ima socialista diretta dia Fau-
stino del Mundo, detto Sumulong. Entrambe le 
frazùonii fiirono responsabili della politioa op-
poptunista del dopoguerra, che individuava nei 
nuovi occupanti americani dei « liberatori », e 
(teUa grave sconfitta subita dal movimento po-
polare nella rivolta dal 1950. Più bardi, dopo la 
rottura fra il PCUS e il PCC, da questi due filoni 
discesero l'Anyu Ng Bayan del comunista fdlo-
sovietioo EMwa, e la « Nuova Armata Popolare > 
del comandante Dante. 

Bemabe Buscayno, oggi trentacinquenne, era 
entrato nella guerriglia a quindici anni, con 
Sumulong, restando irrimediabilmente ferito a 
una gamba in una dalle primissime azioni mi-
litari. Oauriicante, si era reso poi famoso par 
una serie di atti eroici e per la sua capacità 
di combattente: come quando ad esempio, tra-
vestito da donna e con il mitra nascosto sotto 
la gonna, era riuscito a giustiziare due poliziot 
ti colpevoli di avere assassinato un contadino. 

Nel 1%8, proprio quando Sumulong deponeva 
le armi arre.idsndosi a Marcos, Bemabe matu-
rò definitivamente la sue posizioni in senso maoi 
sta, grazie anche all'incontro con i militanti 
del Partito m a r x i ^ leninista (filocinese) di 
.^mado Guerriero. La guerriglia, che aveva tro-
vato fino allora la sua forza principiala nella 
rabbia contadina contro lo sfruttamento della 
classe latifondista — rabbia che esplodeva pe-
riodicamente in violente rivolte — acqxustò carat-
teristiche di forza politica «complessiva» riu-
scendo a superare la dimensione esclusivamente' 
rurale, ccUegandosi con i nascenti- stati di pro-
letariato industriale, e definendo una precisa 
strategia suUa base di un'analisi di alasse del-
la società filippina. 

Claudio Moffa 
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Alta politica o alta matematica? 
« ha difficile trattativa 

per contenere gli interessi 
degli inquilini e dei pro-
prietari » così scrive V 
Unità di domenica a pro-
posito della legge sull'e-
quo canone che arriva og-
gi ai Senato. Una legge 
importante che arriva, 
non a caso ora, con un 
« quadro politico » in fer-
mento: a parte le battute 
dei repubblicani che mi-
nacciano di passare aU' 
opposizione (ma già La 
Malfa sta facendo mar-
cia indietro), è un fatto 
che il governa delle a-
stensioni sta segnando U 
passo, e sempre più all' 
ordine del giorno « pone 
la questione del « dopo 
Andreotti », cioè l'entrata 
organica della sinistra rtel 
governo. A questa pro-
sp(eftfoa solo i liberali 
sorìD contrari (ma conta-
no mieno del due di bri-
scoia) mentre lo stesso 
Andreotti dichiara che: 
€di fronte aUa gravità 
della crisi » non è questio-
ne di formule ma. di con-
tenuti. Appunto. L'equo 
canone è uno di questi 
contenuti: è una vicenda 
che può diventare il im-
bolo di questo passaggio 
di fase. Attore protago-
nista di tutta l'operazio-
ne è senza dubbio il PCI; 
con la regia di DC, pa-
dronato e confindustria (e 
la supervisione del FMI) 
agli altri partiti resta il 
ruolo di comparse, più. o 
meno vocianti. 

Ma parlavamo deU'equo 
canone. Al di là delle que-
stioni particolari, (che da 
damavi analizzeremo e 
valuteremo punto per pun-
to, seguendo la discussio-

" ne parlamen-tare) resta la 
vicenda politica esempla-
re di una legge che ri-
guarda le tasche di sette 
milioni di famiglie (oltre 
che le casseforti di tan-
te immobiliari legate a 
multinazionali italiane ed 
estere) e che, dopo un an-
no e rwezzo di gestazione, 
arriva proprio ora alla 
stretta decisiva. 

Il governo delle asten.-
sioni del dopo 20 giugno 
recepii e fece propria la 
proposta dei sindacati e 
dei partiti di sinistra in 
materia di affitti: circa 
mille miliardi in più sul 
monte-affitti. Dopo alcuni 
mesi in cui sono stati 
messi a punto i meccani-
smi della nuova discipli-
na, in estate la vicenda 
si scalda e si scatena 
il panico: la DC — spin-
ta dalla grossa proprietà 
immobiliare ma soprattut-
to per un freddo calco-
lo politico — con l'appog-
gio delle destre comune 
un colpo di mano, risa-
lo alla stesura ordinaria 
della legge, che porta il 
mente - affitti a quasi 
settemila miliardi. PCI, 
PSI, sindacati, Surda 
protestano: è un colpo 
troppo duro per la loro 
politica interclassista e 
di compromesso, che se 
non è certo una « poli-
tica di rinnovamento » co-
me vanno blaterando, è 
però una politica lucida 
di codificazione e razio-
nalizzazione dello stato di 
cose presente. E così fi-
nalmente dopo altri mesi 
di patteggiamenti di ver-
tice in cui tutti sembra-
no impazzire e «.dare i nu- -
meri », si arriva in questa 
settimana all'accordo sul-

la base deUa proposta da 
oggi al senato: l'ipotesi 
che passa è sostanzial-
mente quella deUa sini-
stra, una proposta appun-
to che non scontenti né 
inquilini né proprietà. 

Scontentare ancora gli 
inquilini è difficile non 
foss'altro perché sono già 
troppo scontenti di come 
sono andate le cose fino-
ra; e d'altra parte la 
proprietà può ritenersi 
soddisfatta, appunto, per-
ché niente cambia: la ca-
sa è e resta una merce, 
e d'altra parte il mer-
cato entro cui tale merce 
viene contrattata non 
può essere liberalizzato 
troppo, pena l'esplosione 
di contraddizioni troppo 
grosse che potrebbero tra-
volgere per primo chi in 
questo mercato cerca e 
miete profitti e specula-
zioni eccessive. Ecco 
quindi che lo Stato-piano 
interviene proprio per sal-
vare questo mercato, per 
ribadire che la casa è 
appunto una merce come 
le altre, l'aspetto « socia-
le » viene sempre più com-
presso e affidato alla mi-
seria degli lACP e dell' 
intervento pubblico (meno 
del tre per cento di in-
vestimenti std totale del 
settore edilizio). 

Il ruolo del PCI in que-
sta situazione è centrale, 
la sua logica del « farsi 
stato » è ferrea. Sentite il 
suo ragionamento: U num-
te-affitti attuale è di 3 
mila miliardi, l'inflazione 
media prevista per i pros-
simi anni è del 10 per 
cento; con questa legge, 
nei prossimi cinque anni 
il monte-affitti aumenterà 

di 1.500 miliardi, 300 mi-
liardi ogni anno, che è 
appunto U 10 per cento del 
monte-affitti attuale e che 
corrisponde al tasso di in-
flazione previsto per i 
prossimi cinque anni. 

Quindi — sembra la 
quadratura del cerchio — 
nel 1983, anno in cui la 
legge funzionerà a pieno 
regime — il monte - affit-
ti (4.500 miliardi) sarà 
uguale (in termini reali, 
precisano al PCI, cioè di 
reale potere d'acquisto) a 
quello del 1977 (3.000 mi-
liardi). 

Alta politica o alta ma-
tematica? A noi sembra 
solo un. alto e volgare im-
broglio, a noi come pro-
babilmente a dodici milio-
ni di lavoratori a reddito 
fisso, a cui in quest'ulti-
mo anno PCI e sindacato 
hanno regalato giust'av-
punto il blocco dei salari 
e lo svuotamento della 
scala, mobile, mentre la 
base produttiva e il pote-
re d'acquisto reale si re-
stringono ogni anno di 
più, e gli stessi salari 
« nominali» verranno stra-
volti e falcidiati se sólo 
andrà in porto quella ver-
tenza — cui i sindacati. 
CGIL, in testa, tengono 
molto — sulla « riforma 
e ristrutturazione della 
busta-paga ». 

Detta in, soldont, quelle 
rapine grossolane che non 
riescono più alla DC, in 
modo più subdolo e raffi-
nato diventano il cuore 
della politica del PCI: ec-
co il rinnovamento dello 
Stato e del Paese, ecco 
come si prepara il « dopo 
Andreotti ». 

Ecco la nuova legge 
Come si calcolerà il nuovo affitto quando ci 

sarà l'equo canóne? 
Si calcola la superfìcie interna dell'apparta-

mento e si moltiplica per il costo convenzionale 
di costruzione (250.000 lire al metro quadro per 
il centro-nord, 225.000 per il sud). Si ottiene 
così il valore dell'immobile, che dovrà poi es-
sere « riaggiustato », cioè moltiplicato per dei 
coeffcienti che riguardano: la classe demogra-
fica (cioè quanti abitanti ha il comune) quelli 
con meno di 5.000 abitanti sono esenti dall'ap-
plicazione dell'equo canone); l'ubicazione dei 
caseggiati (centro storico, zona semi-centrale, 
periferia); il tipo di appartamento (signorile, 
civile, economico, popolare; e se si tratta di 
attico, piano intermedio, piano terra o semin-
terrato): la vetustà dell'appartamento (cioè 1' 
anno di costruzione). Perché il valore dell'im-
mobile calcolato come si diceva prima non sia 
ulteriormente aumentato, l'appartamento «tipo» 
dovrebbe essere in un piccolo centro, in perife-
ria, al piano terra e di tipo economico e vec-
chio di oltre sette anni. Ma chi deciderà sull' 
applicazione dei vari coeffcienti, come del re-
sto su tutti gli altri punti della legge? Le com-
missioni di conciliazione, previste nella stesura 
originaria della legge, sono sparite. 

Tasso di rendimento 
L'affitto annuo si trova calcolando il 3,85 

per cento del valore dell'immobile definito co-
me sopra. Ma questa cifra dovrà essere rivalu-
tata ogni due anni in base all'aumento del costo 
della vita nella misura del 75 per cento. 

Per le abitazioni nuove, cioè terminate do-
po il 31 dicembre 1975, i costi di costruzione sa-
ranno definiti con decreto presidenziale. Resta-
no inoltre esclusi dall'applicazione dell'equo ca-
none gli uffici, i negozi e gli alberghi. 

Ma uno dei punti più infami della legge è 
la durata del contratto di locazione, stabilita in" 
quattro anni, dopodiché la proprietà potrà tran-
quillamente sfrattare, anche senza la « giusta 
causa ». 

Questo vuol dire molto semplicemente che 
l'inquilino, pur di non ritrovarsi sfrattato ogni 
quattro anni, accetterà qualsiasi aumento fuo-
ri della normativa prevista, con la conseguen-
za della creazione i un doppio mercato degli 
affitti, uno ufficiale, l'altro nero. Anche i vec-
chi affitti bloccati potranno essere sbloccati, e 
il contratto di locazione interrotto a piacere 
deUa propriet, dopo cinque o sei anni. 

Un ultimo punto riguarda la definizione del 
« fondo sociale », uno stanziamento di 35 mi-
liardi regalato ai proprietari che abbiano af-
fittato a famiglie con reddito basso. 

SIAMO 19.000: FACCIAMOCI SENTIRE 
Roma, 27 novembre '77 

Cari compagni, 
sono le 16,30 e questo 

giorno è trascorso ormai 
come tutti gli altri. Io so-
no una di quelle persone 
che ora si trovano senza 
casa e questo grazie ai 
tanti cogliorJ come l'Ulu-
strissimo signor Benedetto 
e a questa società di 
merda. 

L'undici di questo mese 
ho avuto lo sfratto esecu-
tivo ed io con i miei 3 
fratelli minori e genitori 
ci siamo trovati in strada 
cacciati da una casa come 
se avessimo commesso un 
qualcosa di terrificante. 

Lo sfratto è stato moti-

vato dall'urgente bisogno 
di quel fascista del padro-
ne proprietario. 

Per favorire i comodac-
ci suoi ora i miei fratelli 
si trovano in collegio ed 
io con i miei ci troviamo 
provvisoriamente in una 
pensione, a nostre spese 
chiaramente. 

Oltretutto ora dobbiamo 
anche pagargli (al proprie-
tario della casa) le spese 
che ha fatto per la causa. 
Manca poco che dovremo 
chiedergli scusa e perdono 
per il fastidio che gli ab-
biamo procurato. 

Che cazzo, non c'è pro-
prio giustizia! I soprusi 
non sono ancora terminati; 

il proprietario della pen-
siwie è un depresso, forse 
in passato sarà stato sfrut-
tato, emarginato, violenta-
to ed ora si prende la ri-
vincita, fa il padrone, il 
posto in tavola riservato, 
comanda, vuole essere ser-
vito, è un tipo che fa mo-
ralmente e fisicamente 
schifo. 

Ci siamo riv9lti al comu-
ne (boni quelli!) e qui ab-
biamo trovato solo indiffe-
renza, ci dicono con aria 
angelica « Prima qui c'era 
no i democristiani ed han-
no fatto tanti imbrogli, ora 
ci siamo noi e tutto sta ve-
nendo fuori e così dobbia-
mo agire con cautela, sa-

pete a Roma ci sono 19 
mila sfratti esecutivi e tut-
ti sono nella vostra stessa 
situazione». Porco Dio se 
è vero che siamo così tan-
ti, fate qualcosa, non ripa-
ratesi dietro al fatto che 
siamo 19mila anzi questo 
è un motivo di più per agi-
re con urgenza. Ma le pa-
role si sprecano, mia ma-
dre s'incazza e urla, urlan-
do forse otterrMno qual-
cosa, ma ormai ci spero 
poco. 

Ogni giortio che passa 
aumenta la mia dispera-
zione, ho tentato il suici-
dio ma purtroppo è falli-
to così sono stata scon-
fitta anche da me stessa. 

Prima non giustificavo 
la violenza dei compagni, 
ma ora capisco, capisco 
che c'è rabbia, disperazio-
ne anche in loro. 

Ora il signor Benedetto 
è stato provvisoriamente 
liberato, «poverino, come 
fa pena, è malato al cuo-
ricino » e mio fratello di 6 
anni che ha subito uno 
choc ed ha un soffio al 
cuore, sì, mio fratello, e 
lui? 

Arrestano i compagni in 
piazza per motivi assurdi 
come « appoggio morale al 
lancio di una boccia > e li-
berano quei stronzi che ci 
fregano ogni giorno. 

Basta per Dio. 

n 

Mio padre ormai è di-
sperato ed io non ce la 
faccio più a resistere. Spe-
ro di non avervi rotto i 
coglioni con i miei pro-
blemi. Termino perché ho 
gli occhi colmi di lacri-
me e non ci vedo più-

Se siamo così tanti (19 
mila) fatevi sentire, unia-" 
moci, muoviamoci. 

Basta aspettare, tanto 
ormai tutti pensano ai caz-
zi propri. 

A pugno chiuso 
Anna Maria di Vitinia, 

500 lire son poche ma era 
tutto quello che avevo in 
tasca. 

Auguri per il nostro 
giornale. 
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